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«Il Divino è nell’Io, ma esso non 

può avvertirlo, non può vederlo, per-

ché ne è la presenza non cosciente, 

accendendosi la coscienza solo nel-

l’ambito in cui la presenza si iden-

tifica con il sensibile». 
 

Massimo Scaligero 

La via della Volontà solare 
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La coscienza è una soglia di ri-

conoscimento del Divino. Il suo at-

traversamento nasce con la pratica 

dell’esercizio di concentrazione a 

partenza dalla percezione della for-

ma del sensibile. 

Da una soglia all’altra: la forma 

fa da spartiacque fra sensibile e so-

vrasensibile. 

Il riconoscimento dell’operare del 

sovrasensibile nella forma accende 

la coscienza del Divino. 

L’identificazione del Divino con 

il sensibile viene svelata dalla for-

ma e la forma dalla coscienza che 

vi si applica. 
 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

 

Nel mio negozio di 
Roma, verso la fine de-
gli anni Settanta, c’era 
sempre un alternarsi di 
giovani che venivano, 
apparentemente per ac-
quistare una piccola co-
sa, in realtà per parlare 
di Spirito. Era un’epo-
ca in cui i ragazzi chie-
devano, non erano an-
cora incantati dai tele-
fonini, e cercavano con 
grande impegno una Via. Intorno era pieno di guru di ogni specie, che avevano facile presa 
sui ragazzi per la loro esoticità, la ieraticità e compostezza dei loro atteggiamenti, rispetto alla 
violenza delle contrapposizioni giovanili di stampo politico. 

Uno di loro, che però non veniva altrettanto spesso, essendo piú adulto e avendo un lavoro 
già avviato per il quale meritava il rispetto degli altri, era il proprietario di una palestra in zona, 
che raccoglieva ragazzi non solo alla ricerca di una forma fisica ma anche di una formazione 
interiore. Tony, questo era il suo nome, era anche uno studioso di esoterismo, in particolare di 
induismo e buddhismo. Il testo cui continuamente faceva riferimento era la Bhagavad Gita, 
che citava in ogni sua parte, traendone saggezza e spargendola sui suoi piú giovani amici. 

Quando veniva in negozio, sapendo che seguivo l’Antroposofia, cercava di convincermi che 
tutto risaliva alla grande Madre, l’India, e alla sua vera e perenne tradizione. Secondo lui, tutto 
ciò che era venuto dopo non era che un maldestro tentativo di copia e aggiornamento di qualcosa 
che doveva restare immutabile. Alle sue insistenti domande, che in realtà erano solo poste per 
potermi poi confutare, cercavo di dare risposte serene e non critiche, ma trovavo un muro di cer-
tezze che non potevano essere scalfite. Sapevo bene che la Scienza dello Spirito non vuole pro-
selitismo: a chi chiede per veramente sapere, è giusto dare risposte adeguate, ma quando c’è 
solo volontà di provocare, in qualche modo, anche se benevolmente, non è il caso di insistere ed 
è meglio soprassedere. 

Però con il tempo e le insistenze di Tony, pensai che forse quello che non potevo fare io avrebbe 
potuto farlo Massimo. Lo chiamai e gli chiesi se potevo fargli conoscere una persona, Tony, non 
tanto per lui, cosí gli spiegai, ma soprattutto per i tanti che frequentavano la sua palestra e che 
avrebbero potuto avere una visione un po’ piú ampia, se colui che tanto ammiravano avesse inizia-
to una Via piú adatta all’epoca. 

Massimo accettò subito volentieri e stabilí il giorno dell’appuntamento. Andammo in due, 
Tony ed io. L’incontro fu ricco e molto interessante, Massimo parlò come solo lui poteva fare, e 
ampliava ogni critica di Tony, neanche troppo mascherata, senza confutarla, ma spiegando quanto 
c’era da cogliere della tradizione e quanto doveva essere superato e compreso nella maniera 
adatta ai tempi. Per me ascoltare era una musica celestiale, ma mi accorgevo che per Tony 
diventava sempre piú un ostacolo da superare. 
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Quando finí l’incontro e tornammo in macchina, attendevo l’esito, ma avevo già capito quale 
sarebbe stato: la Via che Rudolf Steiner aveva indicato e che Massimo tanto magistralmente aveva 
illustrato, non era altro, secondo Tony, che un rifacimento dell’antica tradizione, adattata ai tempi 
attuali ma proprio per questo privata della sua purezza e intangibilità. Quelle parole che io avevo 
appena ascoltato, e che avevo recepito come emanazione diretta del Divino, per Tony non erano 
state altro che il tentativo, mancato, di farlo aderire a una disciplina per lui poco valida. 

I giovani della pa-
lestra continuarono a 
ricevere gli insegna-
menti della tradizio-
ne. Alcuni dei ragazzi 
che frequentavano il 
negozio con il tempo 
confluirono in organiz-
zazioni piú accattivan-
ti e scenografiche, co-
me quella degli Hare 
Krishna, e io mi do-
vevo rendere conto di 
quello che sempre mi 

aveva detto Massimo: l’Antroposofia non è per tutti. 
Questa è una realtà che per molti sembra difficile da accettare. Una moglie che segue la 

Scienza dello Spirito ma ha un marito completamente ateo e indifferente a quanto per lei è 
fondamentale, finisce con il tempo per soffrirne. Cosí è per un uomo che segue con impegno e 
devozione la Via, ma ha una moglie che pensa alle cose pratiche e considera tempo sprecato 
quello dedicato alla formazione interiore. Ugualmente per dei genitori i cui i figli non vogliono 
sentir parlare di anima o di Spirito, cose vaghe e inconsistenti rispetto alla concreta evidenza 
della scienza materialistica. 

L’unico atteggiamento che si può adottare è l’esempio. Non con le parole saremo convincenti, 
ma con il giusto comportamento in ogni aspetto del vivere quotidiano. E se anche questo non 
avrà presa su chi ci è vicino, non possiamo forzare il Karma di chi liberamente ha scelto un 
diverso approccio alla vita. Saranno gli accadimenti futuri a presentare la possibilità di ripen-
samenti o di perseveranza nella mentalità acquisita. 

La vita non fa sconti… Un giorno di poco tempo fa ho incontrato una delle giovani di allora, 
che mi ha riconosciuta a distanza di piú di quarant’anni. Ci siamo fermate a parlare e ho chiesto 
notizie del gruppo di amici, soprattutto del fratello, un giovane che aveva un viso angelico e 
uno Spirito luminoso in continua ricerca. La sua risposta mi ha profondamente turbato. Negli 
anni immediatamente seguenti i nostri incontri, alcuni degli amici si erano lasciati trascinare nel 
provare le droghe che allora giravano con grande facilità fra i giovani. Ne avevamo tanto parlato e 
sembrava che non ne volessero cadere preda, ma alla fine avevano ceduto. E proprio il giovane 
angelico era morto poco tempo dopo, vittima di una ricerca nella direzione sbagliata. 

 

Marina Sagramora 
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Poesia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Che ne sanno dei nostri amori, gli uomini? 

Nei loro, i corpi uniti si posseggono 

e lottano, si perdono in oscure 

mescolanze di umori, come in sonno 

o vertigine amara si smarriscono. 

E fecondano ignote discendenze 

nel fervore di ovuli remoti. 

Che sanno di morgane e madreperle 

gli uomini fatti carne, distaccati 

dai misteri lunari, dai riflussi 

delle maree che portano la vita? 

Noi creature pelasgiche sappiamo. 

I corpi affusolati, idrodinamici, 

le pinne come ali strette ai fianchi, 

conosciamo i dettami delle stelle, 

e quando la stagione ci richiama 

nel fermento di acque iridescenti, 

seguiamo lei che danza, la divina 

equorea madre, fervida, elusiva, 

esca già pronta ai nostri desideri. 

Ci abbandoniamo al vortice dei flutti, 

sospesi tra l’abisso blu profondo 

e il verde della chiara superficie. 

L’onda ci spinge, o forti la domiamo, 

opercoli branchiali tesi, scatti 

fulminei, con la spada che rifrange 

i fendenti del sole all’apogeo. 

Ma non è guerra il nostro turbinare 

in ribollío di ossigeno, è preghiera 

perché si sgrani dal suo ventre il dono 

di mille sfere e perle seducenti. 

E noi perderci in esse, fecondarle, 

perché duri nel tempo il nostro seme. 

Che ne sanno dei nostri sogni, gli uomini? 
 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 

 

 Cosí ho vissuto 
 

Non ho lasciato nulla al tempo mio, 

ogni momento l’ho vissuto intero, 

filtrato e noto dentro la mia mente, 

come si vela il volto di un mistero 

che solo l’occhio interno può svelare. 
 

Ho appreso presto l’arte della corsa 

in una dimensione ferma e muta, 

dove il silenzio plasma la sostanza 

e il moto nasce immobile e segreto. 

Lí ho disciplinato il mio respiro, 

seguendo leggi prive di parola. 
 

E con la mente ho superato limiti, 

varcando soglie chiuse ai molti sguardi, 

spingendo il passo verso mete alte, 

là dove il tempo perde il suo contorno Carmelo Nino Trovato  

e si dissolve in un eterno istante. «La casa del Costruttore di cupole» 
 

Cosí ho vissuto i giorni senza sosta, 

senza offrire alcun tributo all’ozio, 

ma consacrando il gesto a un fine occulto, 

tracciando segni in cerchi senza inizio, 

custode di un disegno non visibile. 
 

E sempre, oltre il presente già vissuto, 

teso ho lo sguardo al giorno nascituro 

non come fuga, ma come ritorno 

a ciò che attende, immobile, nel fondo: 

un centro antico, acceso e senza nome. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 Raffaele Sganga 

 

D’amore il fiore 

 

Fertile è la terra 
su cui cresce 
il fiore dell’amore 
e verde 
lo stelo del fiore. 
Ghirlanda 
di ritmi ondulati 
il calice, 
trilli di violino 
i pistilli. 
Un canto melodioso 
attraversa la terra 
e corre come musica 
nel gambo, 
ai petali soffonde 
il suo vibrare; 
compiuto infine 
si distende 
lungo gli orli 
dell’ondante corolla. 
 

Alda Gallerano 
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Poiché provieni, adempi 

e scende manna limpida 

dal cielo. 

C’è fame, c’è sete di pietà 

qui fra le zolle morenti 

e pure agli incroci 

infiniti del tempo. 

Non lasciare sola la terra, 

che palpita ai tuoi passi 

che tu ne raschi l’ombra 

del sudario e sveli altissimo 

il suo nome o il tuo. 

Desta il pensiero 

che non puoi, 

quello che trova sé 

nell’altro del creato 

e canta il sole. 

Inchinati giú basso 

ai piedi della pietra, 

lava la pelle del suo peso, 

che tu la riconosca 

rendendole la luce; 

ringrazia i piú piccoli 

rimasti sotto, piegati 

dal vento della notte. 

L’erba d’immensità distesa 

che guarda le stelle 

per volare e a tutti porge 

il verde del suo cuore, 

e l’animale posto 

nel sacrificio orizzontale, 

guidato nelle maree 

del mondo 

dagli astri innamorati 

e dalla luna: sono i fratelli 

ignudi. Senza non ci staresti 

alzato come un re 

o come un predatore. 

È questa la lavanda 

con l’acqua dei beati, 

gradino di cristallo 

dell’ascesa 

dei figli all’immortale. 

Senza clamore incedi, 

come se fossi Dio, 

risveglia la gioia 

dell’immutato, 

l’incontro che tutto risana 

e si può solo tacere 

come la rosa damascena 

al giungere dell’Aurora. 
 

Lirica di Enrico Savelli «Lavanda dei piedi» e scultura in marmo di Carrara «Pietà» 
 

L’occhio del poeta 
 

Essere poeta oggi, 
impresa d’immane fatica: 
disincagliare immagini 
nelle secche 
di un pensiero defunto;  
ogni giorno  
ritrovare la forza 
di dire: deve essere. 
Il computer non lascia 
spazio alla creazione, 
la velocità non lascia 
spazio alla coscienza. 
Eppure solo la creazione 

nella coscienza 
può salvare l’uomo 
dall’implosione nel computer. 
Essere poeta e sapere, 
vedere l’umanità precipitante 
senza possibilità di appigli. 

Essere poeta e vedere 
con l’occhio sbarrato 
chi ogni giorno si suicida 
e non lo sa. 
Nella grandezza 
della tragedia, manca 
l’uomo che sappia viverla, 
c’è solo chi la subisce. 
Cristo, farai questo miracolo? 
Il poeta dagli occhi aperti 
deve diventare guida. 
 

Giordana Canti 
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Scienza dello Spirito 

 

Dobbiamo al Vange-

lo di Matteo (11,10) un 

passo nel quale il Cri-

sto identifica il Battista 

già in carcere per ordi-

ne di Erode: «Egli è co-

lui del quale sta scritto: 

ecco, io ti mando innan-

zi il mio nunzio, perché 

prepari la tua via dinan-

zi a te». 

Dense di mistero le 

parole che seguono: «In 

verità vi dico: fra quanti 

 sono nati di donna non 

è mai sorto nessuno piú grande di Giovanni Battista». 

In una conferenza del 26 settembre 1909 a Basilea (In: Il Vangelo di Luca, ed. Antroposofica, 

O.O. N° 114) Rudolf Steiner inizia la disamina della citata affermazione cristica, rivolgendosi in 

primis alla Scienza: «Oggi la scienza vuole penetrare nei misteri della vita umana, servendosi di 

facoltà limitate al pensiero …afferma che la cooperazione del germe maschile e del germe femmi-

nile porta alla creazione dell’uomo intero. …L’indagine microscopica scruta minuziosamente le 

sostanze, per determinare quali caratteri derivino dal germe maschile e quali dal germe femminile; 

ed è soddisfatta se crede di poter dimostrare come il bambino nasca per la cooperazione del germe 

maschile e di quello femminile». 

Segue un’affermazione davvero confortante sull’evoluzione del pensiero scientifico: «Ma in av-

venire la scienza potrà riconoscere per forza propria (c.d.r.) che solo una parte dell’entità umana 

viene generata dalla cooperazione dei due germi». 

Le parole del Dottore inducono un pressante desiderio di conoscere il senso occulto che lasciano 

intravvedere; subito esaudito: «In ogni uomo vi è un quid che non viene suscitato dal germe, ma 

che nasce per cosí dire virginalmente, e si riversa nel germe da tutt’altre sfere». 

L’arcano inizia a svelarsi con l’emergere di questo elemento del tutto estraneo alla dimensione 

contingente, in grado di sublimare le sostanze coinvolte nella generazione di un essere umano: 

«Col germe umano viene a congiungersi un quid che non proviene da padre e madre, e che nondi-

meno gli appartiene, che è destinato a lui». 

Sorge naturale chiedersi come l’essere umano debba relazionarsi con questo nuovo elemento di 

origine celeste; immediata la risposta: «Nel corso del tempo, avviene un’effettiva trasformazione 

nello sviluppo dell’Io. L’umanità si è trasformata: ed essa ora deve sviluppare a poco a poco e no-

bilitare, accogliendo il principio del Cristo (c.d.r.) l’elemento virginale che si va aggiungendo agli 

altri elementi provenienti dal solo germe». 

La predicazione di Giovanni Battista 
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Ancora una volta il no-

stro Io si riconferma nel 

ruolo di protagonista e de-

terminante il suo rappor-

to con il Salvatore. 

Totale permane il ri-

spetto della libertà uma-

na: «Naturalmente quel-

l’elemento può venire as-

sai guastato, se un uomo 

è dedito soltanto alla con-

cezione materialistica». 

Si riconferma la radice  La predicazione del Cristo 

del generale decadimento 

tuttora in atto: il predominio di concezioni contingenti, inconfutabili ove si limitino all’indagine 

della materia; snaturate dai due Ostacolatori a propri fini, quando si propongono con le stesse ca-

ratteristiche di una fede. 

Aspirazioni che, raggiunto il loro apice nel 1841, oggi mostrano provvidenziali crepe, anch’esse 

frutto dell’azione cristica. 

Il Dottore sottolinea espressamente quanto fosse diversa la nostra situazione prima del massimo 

evento di tutta l’evoluzione, l’incarnazione del Logos: «Prima del Cristo, tutti i grandi Maestri po-

tevano servirsi, per parlare agli uomini, soltanto delle facoltà trasmesse loro mediante l’eredità. 

Tutti i profeti ed i Maestri …e perfino i Bodhisattva, dovevano predicare servendosi delle facoltà 

trasmesse mediante il germe. Il Cristo Gesú, invece, fece appello all’elemento umano che non pas-

sa attraverso il germe, ma che proviene da una sfera divina». 

Evidentemente spiegare ai discepoli l’unicità del Battista quale essere terreno non era semplice e 

per aiutarli a comprendere una verità tanto piú grande di loro, il Signore distingue due genesi. 

La prima attraverso le parole: «Io vi dico che non esiste profeta maggiore di Giovanni tra coloro 

che sono nati di donna (Luca 7,28)». 

Il Battista, nato prima che si verificasse il Mistero del Golgota, quando l’Impulso Cristo non 

aveva ancora inserito il nuovo quid nel processo generativo, viene giudicato come l’essere umano 

piú evoluto tra coloro “nati di donna”, cioè grazie al solo incontro tra germe femminile e maschile. 

Mentre cosí grandiosamente solennizza la seconda: «La piú piccola parte di ciò che non è nato 

da donna, di ciò che dal regno di Dio si unisce all’uomo è maggiore di Giovanni». 

Si conferma la natura trascendente di tutto ciò che proviene dal macrocosmo. 

Il Dottore conclude richiamando ancora le considerazioni iniziali riservate al futuro della scienza: 

«Quanta profondità si cela dietro queste parole! Quando si studieranno i Vangeli alla luce della 

Scienza dello Spirito, si vedrà che essi contengono delle verità scientifiche maggiori di tutte quelle 

che oggi il pensiero fisiologico moderno nella sua imperfezione è in grado di scoprire». 

 

Francesco Leonetti 
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Considerazioni 
 

 

Dicesi mistificazione l’atto (o la serie di atti) che, avvalendosi dell’ignoranza, credulità, ingenuità, 

stato di soggezione o sudditanza psicologica, nonché di pavidità e bramosia altrui, induce con malizia 

persuasiva una o piú persone, mediante artifici, inganni, raggiri e falsità mirate, occasionali o predi-

sposte, a procurarsi un profitto o un personale appagamento. 
 

Fin qui una definizione letterale: ma questa spiegazione cosí articolata e sentenziosa riesce di fatto a 

farci capire cosa sia veramente la mistificazione? Quale posto essa occupi nella graduatoria dei vari 

impedimenti che ci impegnano nelle ore quotidiane e talvolta pure in quelle notturne? Perché, letta 

come sopra riportato, assomiglia molto alla descrizione di una di quelle ordinarie malattie del corpo, 

tipo un’infezione cutanea, un fungo della pelle, una rinite ecc., di cui abbondano dizionari e manuali 

sanitari, e che possono venir curate anche da un bravo farmacista. La mistificazione sembra appartene-

re alla categoria dei problemi trascurabili. 

Mentre, da quanto ho potuto maturare soltanto in età avanzata, la suddetta è un qualche cosa di molto 

particolare, piú grave di altre comuni affezioni. A mio parere, una definizione consona all’etimologia 

della parola sarebbe: trasformare un fatto semplice in un qualcosa di grande, complicato, enigmatico e 

pauroso, per rifilarlo a una massa di anime distratte, e quindi spacciandolo per una realtà dannosa e 

incombente, al fine di approfittarne e trarne guadagno, fama, ascendenza o altro ricavo. 

Quindi ci sono due momenti ben distinti: il primo vede la mistificazione come un fatto irrilevante e tra-

scurabile, specie se messa a confronto con tutti gli altri malanni che circolano su questa terra. Col secondo 

invece, resisi conto di nutrire in noi questa predisposizione recondita e biforcuta, si cercheranno delle mo-

dalità di convivenza controllata con la medesima, oppure ci si rassegnerà a portarsela appresso, prendendo 

atto che gli uomini sono stati fatti cosí, e che dobbiamo abituarci all’imbarazzo, in quanto tollerabile. 

È facile e dilettevole rileggere Lo strano caso del Dottor Jac-

kyll e Mr. Hyde di Robert Louis Stevenson, e poi tornare a dormi-

re tranquilli, convinti che in questo mondo ne succedono di tutti i 

colori, ma… meno male che noi non abbiamo nulla a che fare con 

situazioni del genere, spinte al di là d’ogni immaginazione. 

Eppure, nessun uomo dotato di un minimo di vivacità interio-

re, anche se adagiato nella comfort zone delle convenienze e op-

portunismi vari, può impedire al proprio pensiero di andare ogni 

tanto a cacciarsi in qualche angolino buio e inesplorato del nostro 

sé, e da lí trarne poi alcune malombre che non sopportano la luce 

del giorno. 

La mistificazione è tuttavia democratica; ci vede protagonisti 

(volontari, involontari, attivi o passivi, accorti o assopiti) della 

sua rappresentazione, e per mantenerla ad un livello sempre ef-

ficace di diffusione inter-umana, nonché di prestigio sans fron-

tières, trova il suo naturale sbocco nel presentarsi all’eventuale 

indagatore come un’unità compatta e composta da due emisferi: 

una metà logica, moralmente giustificabile, seria e compunta, 

da esibire nelle situazioni abituali e relazionali; l’altra metà, nascosta, diabolica e astuta al punto da 

convincere la coscienza, che tutto sommato essa vale quanto la prima, se non piú, perché dotata di uno 

spiccato senso di praticità. 
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Francamente parlando, ci stiamo dentro tutti: dalla politica alla sanità, dalla giustizia alla scuola, al 

lavoro, alla pubblicità e allo sfruttamento sistematico di intere categorie di persone perpetrato da stra-

tegie industriali, marketing commerciali e da altre autorità potentate, piú o meno riconoscibili, le quali, 

con metodi subdoli e privi di scrupoli, ingannano quella parte dell’umanità che continua a confondere 

il grano col loglio. 

La quale umanità pertanto vive in un continuo stato di tensione, di allerta, senza saper bene il moti-

vo, dibattendosi nel vortice di notizie vere e false, complete e parziali, ingigantite e sminuite a piacere 

dei portavoce e dei loro mandanti, di minacce e di pericoli collettivi; ossia in uno stato confusionale di 

smarrimento, dal quale diventa poi facile per i “guastatori” ricavare le utilities agognate, senza dover dare 

troppe spiegazioni, anzi acquistando maggior fiducia e consenso da parte degli sfruttati, offrendo loro, di 

tanto in tanto, palliativi lusin-

ghieri inutili, di poco conto 

(ma non meno pericolosi delle 

polpette avvelenate) del tipo 

medicamenti placebo o aria pu-

rificata in confezione regalo, 

nonché provvedimenti econo-

mici per le classi bisognose, 

mediante erogazione di mode-

ste elargizioni, di cui i fondi 

istituzionali si privano inneg-

giando alla sacrificalità statale 

sull’altare della congiuntura. 

Ma quand’anche dopo cotanta riflessione avessimo individuato “il marcio che c’è in Danimarca”, 

potremmo ora tornarcene tranquilli e soddisfatti a casa consapevoli di aver risolto il segreto della mistifi-

cazione? Per essere al corrente del linguaggio moderno, possiamo chiederci se i nostri ragionamenti 

hanno “disambiguato” l’ambiguità della mistificazione; sarebbe una di quelle domande ad “arabesco 

dialettico”, che porterebbe di filato ad altre domande. No, qui la dialettica non ci aiuta. Non ci aiuta per il 

semplice fatto che è inutile cambiar nome al pantano in cui si sta affondando. Sempre pantano è! 

Quel che invece appare a questo punto utile ed anche urgente è porre la questione in modo diverso 

dal solito. Sotto una prospettiva fin qui trascurata se non ignorata. Se non si può aprire la porta, biso-

gna uscire dalla finestra, augurandoci che il salto sia alla nostra portata. Pochi sono coloro che, incu-

ranti dell’autolesionismo che ogni esame di coscienza comporta, si accorgono di come, prima ancora del-

le due classiche figure, quella del buggerato e quella del buggeratore, ci sia motivo di affermare un as-

sioma da cui non si può prescindere: «là dove c’è un mistificato, ci deve essere anche un mistificatore». 

La mistificazione tuttavia non ha sempre bisogno di due attori, uno attivo e l’altro passivo; può na-

scere e agire anche all’interno del singolo individuo, creando cosí in lui una dicotomia la quale, finché 

ne permane inconsapevole, si riversa a sua insaputa all’esterno, sugli altri, sul mondo, dilagando e ra-

mificandosi in molte direzioni. Vi è quindi una mistificazione che con un po’ di buona volontà è rico-

noscibile, e ve n’è un’altra, di tipo endogeno, che invece è profondamente celata. 

Fintanto che nell’individuo si svolgono gli ordinari processi della mistificazione (che ora in questo 

caso possiamo indicare col nome di auto-inganno, auto-depistazione ecc.) è necessario essere in uno 

stato di coscienza semi-dormiente: in tal caso il soggetto vedrà, o saprà della mistificazione soltanto quando 

la riverserà lui stesso sul prossimo (certamente trovando ottime ragioni per non chiamarla cosí), oppure 

quando la subirà da parte di terzi, soliti ignoti o conosciuti che siano. 
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La percezione della mistificazione presenta pure delle interessanti analogie col campo delle particelle 

elementari: queste si rivelano all’operatore scientifico o fornendo notizia della posizione momenta-

neamente assunta, oppure, in alternativa, della velocità di moto, mai su entrambe in contemporanea. 

Cosí pure la mistificazione appare evidente all’osservatore solo quando la subisce, non quando la indi-

rizza su altri malcapitati; nella passività essa si presenta quale prodotto di malvagità e disonestà di terzi. 

Quando invece è bricolage dell’autore, allora compare rivestita di un senso onorabile di dignità e di 

decoro, giustamente proteso a difesa degli interessi e degli affetti personali; motivo questo di fronte al 

quale anche la coscienza piú reattiva non fa una grinza. 

Abbiamo perciò isolato due aspetti della dinamica interiore, diversi e contrapposti, con i quali ciascun 

essere umano deve, o dovrebbe, fare i suoi conti, se davvero ambisce alla conoscenza che sola può rettificare 

ciò che per ora costituisce una causa continua e inarrestabile di sperequazioni e di conflitti. 

Com’è incomprensibile l’attuale situazione di popoli, nazioni o continenti, senza aver dapprima appreso 

le note storiche del passato che li riguarda, cosí è del tutto insensato approfondire una conoscenza di sé 

(che tra le altre cose nessun programma scolastico di base richiede e neppure la cultura generale, diffusa e 

coltivata oggi giorno, ammette quale suo indispensabile e doveroso completamento) senza aver quanto 

meno intuito la reale dimensione di quella. Reduci pertanto da una duplice privazione, ci rimane sempre la 

surroga di eventuali sostegni psichici predisposti dalle ideologie politiche del momento o dai convincimenti 

fideistico-religiosi, indotti o inculcati da agenti esterni, o da provetti superstiziologi, specializzati in moral 

suasion, e patogeni quanto i virus che vanno isolati nei laboratori. Ma per quanti non lo ravvisino, per 

quanti non abbiano altro rimedio e nemmeno lo cerchino, sono sempre meglio di niente. 

Dopo però, non lamentiamoci di tutto ciò che in genere ci fa sollevare proteste e contumelie; i cuccioli 

di gatto o di cane giocano con la loro coda, credendola cosa estranea, ma in brevissimo tempo imparano 

che è una parte di loro stessi, da non mordere e neppure eliminare. Una buona parte dell’umanità vive di 

cose piccole, modeste; chi ha pochi mezzi e un equilibrio interiore di pari possibilità, lascia ad altri i 

compiti e le problematiche piú vaste e complicate. Detto in questo modo, sembra una cosa giusta, corretta, 

che non presenta risvolti nocivi. Eppure nessun cucciolo affiderebbe mai la propria coda ad un animale 

estraneo adulto, anche se della stessa razza. 

Perché quindi esiste e prolifera la mistificazione? Se i “grandi “, i “leader”, i “tycoon”, i “mezzi busti” 

delle copertine illustrate, insomma quelli che si sono eretti da sé, o che noi abbiamo con una certa disin-

voltura posto sulle vette del potere, volessero e cercassero di comune accordo il bene di tutta l’umanità, 

non dovrebbero esserci crisi, situazioni belliche assurde, disordini sociali, danneggiamenti fisici e struttu-

rali dei territori, gap economici tra le classi sociali; le sentenze dei giudici sarebbero uniformi e coerenti 

per tutti i gradi dell’iter giudiziario, l’interpretazione delle leggi non apparirà difforme a seconda dei ven-

ticelli intestini di correnti parti-

giane; la sanità funzionerebbe a 

dovere senza tener conto dei pri-

vilegi di casta o delle agiatezze 

dei curandi; gli insegnanti edu-

cherebbero gli allievi senza mal-

trattarli, magari non avvilendoli 

con punizioni assurde, e i ragazzi 

riceverebbero riconoscenti il buon 

insegnamento senza dover minac-

ciare, aggredire o picchiare i loro 

istruttori. 
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Forse esagero, forse c’è in me un senso di rincrescimento non controllato, e quindi tendo ad approfittare 

d’ogni occasione per dire peste e corna sulle circostanze dell’epoca in cui vivo. Se fossi un’anima piú 

obiettiva, cercherei di mettere in risalto anche le cose buone e belle, che sicuramente esistono ma che, a 

mia vista, vengono offuscate dalle altre. 

Andando a rileggere i libri di storia, 

in particolare quelli degli ultimi secoli, 

so che troverò di che consolarmi: guerre, 

omicidi, pestilenze, crisi economiche, 

sopraffazioni e violenze d’ogni sorta non 

sono dei selfy esclusivi della modernità; 

tuttavia non possono rimanere prive di 

una spiegazione sostanziale che non sia 

la solita legge dell’homo homini lupus: 

se oggi voliamo per i cieli grazie agli ae-

rei e scendiamo nelle profondità degli 

oceani con batiscafi e sommergibili, an-

che le relazioni intercorrenti fra gli esseri umani (lupi esclusi) dovrebbero aver compiuto un salto di 

qualità, in vista di un’auspicabile pacifica e fraterna convivenza globale. Invece dobbiamo dolorosamen-

te constatare che i lupi coesistono tuttora, e sia pure con edulcorate apparenze e in vesti eleganti, semina-

no ovunque le prove della loro influente sanguinaria voracità. 

Dove sta quindi la mistificazione? Nel vedere il mondo sotto una lente che ingigantisce le asperità, nel 

disperarsi per non sapere che fare, per riportare il tutto ad un livello di accettabilità sostenibile, possibil-

mente non troppo gravosa? O al contrario, ritenere che vada tutto bene cosí e qualora le cose non girino 

proprio nel verso giusto, con un po’ di paziente attesa e qualche preghierina ogni cosa si risolverà? 

Dall’Antroposofia ho appreso degli elementi che in questo frangente mi servono da chiavi interpretative; 

tra due estremismi, tra due opposti, tra due forze che dall’interno mi prospettano panoramiche di vita con-

trapposte, io esisto in quanto sto in mezzo a queste, e quindi se non maturo in me una concezione ben salda 

e articolata del “perché mai?”, subirò passivamente le compressioni di entrambe; la subirò e basta. 

Fa parte dell’odierno discorsivismo il concetto di “vivere la transizione”, “gestire le differenze”, “abitare 

le distanze”; immagini retoriche alludenti a come comportarsi quando vieni attratto dal “su” e poi respinto 

all’“in giú”, senza un attimo di tregua neppure per fiatare. Se non ne intravvedi la ragione, abbandoni ogni 

tentativo di recuperarla, o addirittura ti convinci che non ci sia proprio, alla faccia di fede, credo, convin-

zioni, teismi o ateismi; dal momento che in questa situazione di scombussolamento credere nel metafisico, 

nel sovrumano, oppure non crederci, rappresentano per l’appunto le facce di una dicotomia non risolta sul 

campo e indigeribile in quanto ignota alla coscienza pensante, qual essa al momento è. 

Ma, invece – e questo è il segreto di Pulcinella – noi siamo venuti al mondo proprio per risolvere il pro-

blema. Questo preciso problema. E il mondo è il campo: il campo che serve per risolvere il problema. Ce 

ne siamo dimenticati; a molti è rimasto un ricordo diventato ormai un rifugio animico, un fuocherello resi-

duo di speranza; in altri, nemmeno quello, e si danno da fare per sostituire lo scopo e il senso perduto della 

vita, avvalendosi di immaginazioni inumane e fantasticherie astruse che aiutano quanto fiabe, miti e leg-

gende possono aiutare uno scettico impenitente in crisi mistica. 

Sembra un ossimoro, ma è cosí: la vita terrena e quella dell’anima sono i campi di battaglia in cui ab-

biamo voluto inoltrarci per porre fine alle contraddizioni, agli equivoci, agli scontri tra cielo e terra, e risol-

verli in virtú di una possibile sintesi interiore operata dall’uomo, in cui le forze in gioco siano riportate 

nell’ordine dello Spirito. 
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Vivere la transizione, abitare le di-

stanze, sono frasi belle, frasi che col-

piscono; contengono un’eco della no-

stra originaria missione sulla Terra; 

non offrono però soluzioni praticabi-

li, restano inerti, e nel frattempo pro-

pongono alle anime imprigionate in 

questa platonica caverna del terzo mil-

lennio solo alternative di emergenza: 

adeguarci alle necessità, adattarci alle 

difficoltà, volersi bene basta a non ca-

dere nell’autolesionismo, vivere cia-

scuno per conto proprio e che il mi- 

Incatenati nella caverna di Platone gliore sopravviva. 

 Questo significa: non abbiamo sa-

puto vivere la transizione, né abitare le distanze e neanche gestire le differenze! Senza saperlo abbiamo 

inconsciamente ripristinato la legge del branco: nonostante aerei, sommergibili e Intelligenza Artificiale, 

siamo regrediti all’homo homini lupus! 

Se questa non è una mistificazione – rivolta contro noi stessi, contro la natura umana, contro l’origine 

dell’anima, contro la missione che essa ha deciso di assumere prima ancora d’incarnarsi – allora qualcuno 

piú acuto di me, venga a dirmelo e me lo spieghi. Garantisco che lo prenderò in considerazione. 

Rinfrancato da questa tirata, mi sento adesso in grado di indicare alcune forme di mistificazione che ci 

avvolgono di continuo e delle quali non ce ne accorgiamo perché abbiamo bypassato il problema, con 

l’espediente di considerarle fatti normali della vita d’ogni giorno. Prendiamo tre concetti eclatanti, tanto per 

dar slancio all’esempio: Amore divino e amore umano – Karma ed esistenza – pensare, pensieri pensati, 

percezioni. Noi solitamente non amiamo: ci sentiamo amanti, amati o anche temporanei amatori; ma tutto al-

l’interno delle leggi dello spazio e del tempo, dentro i limiti che ci hanno detto invalicabili. L’amore è eterno 

finché dura, affermava Carlo Verdone. Siamo in grado di confutarlo? Dipende verso quale meta rivolgiamo 

il nostro amore; dipende da come e dal perché lo rivolgiamo; e dipende da cosa chiediamo in cambio. Fin-

tanto che non tiriamo fuori da noi una risposta definitiva a queste tre domande, l’amore vero se ne resta 

sospeso tra le nuvole nell’infinità dei cieli, e l’amore umano se ne va ramingo per conto suo lungo le strade 

del mondo, alla ricerca di ciò che, stando lassú, cominciamo a convincerci che non possa essere quaggiú. 

Karma – esistenza: cosa c’entra il karma con l’esistenza? Nulla! L’esistenza è una delle infinite applica-

zioni della vita; o siamo vivi o siamo vissuti. Ma non siamo ancora viventi e nemmeno vivendi; per la logica 

in cui crediamo, siamo sí, “viventi” nel senso reale della parola; ma perché non ci chiediamo se siamo viven-

ti nel senso del Logos? Dobbiamo forse capire che Logos e parola stanno tra loro in un rapporto che fino ad 

oggi non abbiamo mai concepito. Sarebbe un “concepimento ” di tale purezza da risultare per ora impossi-

bile. Ma con l’introduzione del karma, forse uno spiraglio può aprirsi. La vita, attraverso il karma di ogni 

singolo essere, lo conduce nell’esistere e il senso dell’esistere, attraverso il karma, lo può riportare alla Vita. 

Il Pensiero non è il pensato; il pensato è una determinazione del Pensiero; quando percepiamo un nostro 

pensiero, siamo sicuri d’esserne gli autori; ma quando percepiamo gli oggetti, ci siamo mai chiesti chi ne 

sia l’Autore? Autore non solo dell’oggetto in sé, ma anche della forza ci che rende ogni volta limpida e pos-

sibile la conoscenza di quel determinato oggetto. Non percepiamo veramente l’oggetto, noi percepiamo 

il pensiero di quell’oggetto e possiamo pensarlo solo perché in noi vi è la matrice del pensante pari a 

quel pensato che ai nostri sensi si materializza come oggetto. Il collegamento tra A (il mio pensare che  
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sollecitato dalla percezione richiama in me 

il pensiero del cavallo) e B (il cavallo pen-

sato da un pensiero non mio che mi si ma-

nifesta quale oggetto) rimane celato al-

l’esperienza comune. Per cui dico: «Io ve-

do un cavallo», ma in realtà nel mio pen-

sare quel che prende forma istantanea è il 

pensiero che ha creato il cavallo. Pensiero 

identico al mio. E che perciò credo mio. 

Tra idea astratta e realtà concreta vi è 

sempre un punto in cui le valenze s’incro-

ciano ma ancora non s’incontrano; posso-

no tuttavia incontrarsi se quel punticino, ove ci sono anch’io, con la mia anima, con la mia coscienza 

pensante e con tutta la mia organizzazione psico-fisica, diventa capace di cogliere il segreto dell’identità. 

Ma è un punto che bisogna ancora imparare a ri-conoscere, perché se continuiamo a non ri-conoscerlo, se 

lo scavalchiamo (possiamo anche dire, con una certa crudezza, se “lo tradiamo”) veniamo portati dalla 

nostra stessa manchevolezza a risolvere la questione… mistificando. Mistificare come? Col ritenere 

l’amore, il karma e il pensare, entità d’un Iperuranio sconosciuto, del quale, qui sulla terra, godiamo sol-

tanto i riflessi che saltuariamente ci giungono, creando gli intrecci infiniti dei nostri affetti, delle nostre 

vicissitudini, dei nostri pensieri. Noi andiamo a rovistare nelle loro inferenze, nei corollari e nei derivati, 

cercando le cause di quel che vive e regna in un presunto Altrove, materialisticamente sicuri che sia cosí. 

Perciò cerchiamo cause ipotizzabili attraverso il filtro di teoremi scientifici o guardandole nello specchio 

dei moti affettivi del cuore. 

Eppure, in un sistema equilibrato di dinamismi contrapposti, il punto centrale dovrebbe diventare col-

laboratore, coordinatore, custode della funzionalità complessiva; il punto di mezzo che unisce e non av-

versa le forze ascendenti né quelle inabissanti: ove tuttavia, per colpa di un’insufficiente coscienza di sé, 

tale centro abdichi alla sua potenziale funzione, allora di necessità il sistema collassa. Col risultato che 

quel punto di mezzo finisce per sentirsi estraneo, inutile, inadeguato all’unico motivo che avrebbe potuto 

rendergli la valenza perduta. 

Si tratta perciò di non ingannare se stessi col marchingegno della mistificazione; comodo ma tanto sub-

dolo quanto schiavizzante, e riportarsi al livello di concepire nel pensare quel potere di conoscenza che solo 

il vero pensare svela a chi lo pratica in modo libero, lontano ed esente da tutti i lacci e i laccioli escogitabili 

e praticabili di questo mondo. Mi sono chiesto: esiste un’indicazione precisa, incisiva, cosí potente da illu-

minare il momento epocale di svolta della natura dell’uomo e della sua anima? Della sua reale funzione e 

missione sulla terra? Sí, c’è. C’è infatti un pensiero compiuto dove i concetti di amore, karma, pensiero 

pensante e pensato-pensabile, vita ed esistenza, confluiscono, si accendono della sintesi unitaria voluta, a 

dimostrazione che nulla è impossibile per l’Uomo che ha saputo cogliere l’amore nel pensare, il pensare 

nell’amare e vedere nel flusso incessante degli eventi l’obiettiva legge del karma: ce l’ha affidato cosí e co-

stituisce la prima delle Sue Massime Antroposofiche: «L’Antroposofia è una via di conoscenza che tende a 

congiungere lo spirituale esistente nell’uomo con lo spirituale che esiste nell’universo» (Rudolf Steiner). 

Compito nostro è attuare il congiungimento: non mistificandolo, non confondendolo, non alterandolo 

– e quindi, tradendolo – con soluzioni alternative. Cosí è se ci piace; e se non ci piace, cerchiamo alme-

no, in un momento di intima confidenza con noi stessi, di spiegarci il motivo. Potrebbe succedere qual-

cosa di inaspettato. 
Angelo Lombroni 
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Botanima 
 

Non sarà questo il titolo di una fiaba o di una 

storia per bambini, parleremo invece di una grande 

pianta che cresce spontanea ma anche ampiamente 

coltivata, presente fin dagli albori della storia del-

l’uomo e ora diffusa in tante specie che spesso si so-

no ibridate, sia in modo naturale che ad opera del-

l’uomo. 

La piú conosciuta è sicuramente la Menta piperita, 

un ibrido trovato nel 1696 in Inghilterra e formato da 

Menta acquatica e Menta spicata; altre specie sono la 

Menta suaveolens, dal sapore di mela, la Menta cri-

spa, dalle foglie appunto increspate, la pulegium, una 

piccola Menta strisciante che ha effetti repellenti su 

formiche e pulci, la Menta acquatica, la citrata e la 

villosa, infine va citata la Menta arvensis, originaria 

Menta piperita fiorita del Giappone, le cui foglie in infuso alleviano i raffred- 

 dori con febbre e la nausea da viaggio. 

La Menta piperita è una labiata molto presente in orti e giardini, è pianta erbacea perenne, stelo 

eretto, ramoso e vellutato, ha foglie acute seghettate e vellutate inferiormente, fiori azzurri o ros-

sastri disposti a spiga. 

Molti gli usi della Menta, nel mondo arabo se ne fa un tè con le foglie e l’aggiunta di zucchero. 

Ve n’è una varietà molto pregiata detta “marocchina”, perché originaria del Marocco, il cui olio 

essenziale è presente in dentifrici, prodotti della cosmesi, farmaci ad azione antinfluenzale e contro 

il raffreddamento, molto usata in gel e creme ad azione lenitiva e rinfrescante nel gonfiore e nella 

pesantezza delle gambe, nei crampi e negli strappi muscolari dovuti allo sport o sforzi eccessivi. 

La Menta è infine presente anche in preparati fitoterapici 

specifici. 

Inalato, l’olio essenziale cura lo shock, la nausea e migliora 

la concentrazione mentale. Una tisana di foglie di Menta rin-

fresca, aiuta la digestio-

ne e riduce il gonfiore 

di stomaco. 

Altra grande proprie-

tà della Menta è quella 

di abbassare la pressio-

ne sanguigna: grazie al suo effetto rilassante sulle pareti del-

le arterie, aiuta a ridurre la frequenza cardiaca e la pressione 

arteriosa sistolica. È un alleato naturale per chi soffre di 

ipertensione. 

Ha un uso anche in cucina, un classico sono i carciofi alla 

romana cotti con la mentuccia selvatica o mentuccia romana. 
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Entriamo ora nel racconto e nel mito che 

riguardano questa pianta. 

Strabone e Ovidio vogliono che Mente, gio-

vane ninfa degli Inferi, fosse desiderata da Ade. 

Mentre si trova in Bitinia, sul monte Tri-

filo, Mente viene mutata nella piccola pianta 

odorosa che da lei prende il nome: la Menta. 

Forse artefice del mutamento è lo stesso Ade, 

che intende sottrarla ai maltrattamenti della mo-

glie Persefone, o forse, a mutare in pianta la 

ninfa è la stessa Persefone, che intende sottrarla 

al dio degli Inferi. 

La pianta era molto presente nel mondo greco 

e romano con valenze legate alla fecondità. Ve-

nivano regalati serti di Menta alle giovani cop-

pie di sposi. La ninfa Mente mutata in pianta di Menta 

Poi nel mondo cristiano la si trova nel Vangelo 

di Matteo, dove il Cristo Gesú cosí si pronuncia: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, poiché pagate 

la decima sulla menta, sull’aneto e sul cumino e poi trascurate i precetti piú gravi della legge, come 

la giustizia, la pietà e la fede» (23-23). 

La Menta, in piú regioni d’Europa, era detta 

“Erba di Nostra Signora” o “Herba Sanctae Ma-

riae”, o ancora, “Erba Buona”, “Erba Santa”. In 

molte zone d’Italia, ancora oggi, durante le festi-

vità mariane di agosto, è comune portare mazzi di 

erbe aromatiche in chiesa per farli benedire. 

Già nell’antico Egitto la Menta era considerata 

una pianta medicinale e sacra, utilizzata per scopi 

terapeutici e rituali, a questo proposito è menzio-

nata nel Papiro di Erbers, del 1550 a.C. 

I sacerdoti egizi ne preparavano un unguento, 

chiamato Kifi, per donare lucidità mentale. 

Piú tardi, nel mondo celto-druidico, la Menta 

insieme ad altre erbe era associata alla saggezza 

e alla virtú. 

Nel Tibet i monaci buddisti ne fanno uso in tisa-

ne tradizionali per le sue proprietà calmanti. 

Nella tradizione monastica medievale d’Occi-

dente era poi usata nei conventi per purificare l’aria e come segno di benedizione. 

In Italia un’usanza abruzzese recita che quando si incontra in campagna questa pianta bisogna 

schiacciarne tra le dita alcune foglie e odorarle, poiché un vecchio adagio locale dice: «Chi incontra la 

mintuccia e non l’addora, non vede Gesú e la Madonna quanno more». 
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In Sicilia la Menta era presente tra le piante del Natale, insieme alla mortella, l’oleastro e il rusco, 

ma la Menta era anche fortemente associata alle feste del Solstizio estivo, veniva chiamata “Erba di 

San Lorenzo”. 

Essendo stata la ninfa Mente sottratta ad Ade, dio degli Inferi, la Menta ha assunto la capacità di 

vincerlo, di vincere le oscure forze della tenebra e del male, quindi rappresenta le forze solstiziali della 

Luce che vincono le Tenebre. 

Diffusa era anche la credenza che la Menta fosse utile a rafforzare la memoria e le facoltà della 

mente, poiché Menta da “mens”, mente, ma per l’opposto il termine sta pure ad indicare la menzogna, 

il mentire, e qui scuole occulte hanno preso partito ognuna dando suoi significati; ma su questo non ci 

addentreremo. 

Sicuramente due gocce del suo olio essenziale strofinato su tempie 

e polsi ridanno vigore e slancio alla lucidità di pensiero. 

Come molte altre labiate la Menta veicola forze di luce e calore che 

ricostituiscono le forze eteriche o vitali dell’individuo e rinsaldano le 

forze costitutive dell’intera persona, pianta comunque piú indicata 

agli adulti che ai bambini. Secondo una visione che guarda alle forze 

formatrici della persona, è una pianta indicata in tutti quei casi in cui 

risulta necessario rinsaldare le forze dell’Io che consolidano carattere 

e Spirito. 

Terminiamo questo viaggio nel mondo di Piperita e le sue com-

pagne raccontando di una leggenda che vede la Menta come prota-

gonista; chi la leggerà troverà che ha molte similitudini con una da noi 

narrata in un articolo di Botanima intitolato: «La Camomilla, una 

pianta dimenticata»; storie simili erano frequenti in ambito rurale contadino, anche nelle valli alpine, 

questo a dimostrare come ogni pianta, ogni albero avesse allora per l’uomo un significato magico 

sacrale. 

La leggenda cosí racconta: 

«Maria, tormentata dalla sete 

durante la fuga in Egitto, si 

dissetò con l’acqua fragrante 

che stillava da un cespuglio 

di piante di Menta. Grata del 

dono, benedisse la pianta e la 

chiamò “Erba Buona”. Ancor 

oggi, perciò, in molti luoghi, 

la Menta è detta “Menta di 

Nostra Signora”». 

Piccola pianta dall’apparenza modesta, la Menta, che cresce spontanea nei campi, è una pianta 

senza pretese, facile da trovare e raccogliere; varrà la pena di fermarsi un istante, vedendola, e memori 

della sapienza abruzzese, strofinarne un po’ tra le dita. 
 

Davirita 
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Comunità spirituale 
 

L’intenzione del singolo è potente, quella della Comunità lo è molto di piú, perché è presen-
te il Cristo. 

Il problema è che l’intenzione che parte dal cervello è luciferico-arimanica. In senso buono 
è per la sopravvivenza, ma inevitabilmente diventa accumulo e potere. 

Quello che vale per il singolo individuo che lascia spazio al doppio arimanico (o luciferico) vale 
ancor di piú per qualsiasi comunità che lascia spazio al Demone di Comunità. 

Questo succede in maniera indipendente da ciò per cui era votata la comunità nominalmente. 
Anzi, sono proprio le comunità con ambizioni spirituali a portare nel Mondo i peggiori 

demoni. 
Si richiede dunque un lavoro personale continuo ed intenso e la capacità, innanzitutto di ri-

conoscere i demoni in se stessi, e solo in un secondo tempo si può portare quel tipo di purezza 
conseguita in seno alla Comunità. 

Per purezza intento dedizione assoluta al mondo spirituale. 
L’intenzione primaria deve essere questa dedizione assoluta a cui si possono aggiungere 

elementi precisi di trasformazione di se stessi, dell’altro e del Mondo scelti liberamente in que-
sto mare di dedizione assoluta. 

Solo allora, quando individui hanno raggiunto questo livello etico, si può costituire 
l’Associazione Spirituale con Inten-
to magico. 

Si tratta di Magia Divina, puris-
sima. 

È l’ambito rituale in cui può ope-
rare il Cristo, l’Essere che può tutto 
sul piano fisico in cui viviamo. 

È chiaro che il lavoro individuale 
precede l’Associazione Spirituale, la 
quale precede l’opera rituale cristia-
na della Comunità Magica Divina. 

Quanto è stato portato dall’amica 
nell’incontro di Roma, deve rimane-
re un riferimento del rapporto fra 
chi opera in tale Comunità Magico 
Divina. 

Vi invito pertanto a riguardare 
l’Incontro di Roma. 

Guardare attivando il Cuore, ed al-
lora si può realizzare la natura pro-
fonda dell’Incontro fra esseri umani. 

Fabio Burigana 
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Spiritualità 
 
 

Il Maestro dei Nuovi Tempi Ru-
dolf Steiner ci spiega molto bene in 
quale rapporto si svolgano le forze 
del pensare e del volere rispetto al 
ciclo di vita sul piano fisico e su 
quello spirituale. 

Al momento della nascita terrena, 
ogni uomo possiede una forza del 
pensare pronta per essere “usata” 
per orientarsi nel mondo, oltre a una 
volontà in embrione che durante la 
vita fisica deve essere sviluppata. 

Queste due forze – e come potrebbe essere diversamente – al momento della morte, ovvero 
della sua nascita nei mondi spirituali, s’invertono nelle loro potenzialità: l’uomo ha una forza del 
volere quale guida nei mondi spiri-
tuali, ed un embrione di pensare da 
sviluppare. 

Effettivamente, sempre il Dottore 
ci avverte di come l’assenza di un 
cervello fisico impedisca una com-
prensione razionale nei mondi spiri-
tuali ed un’adesione ad essi nella 
piú totale purezza. 

Durante la vita fisica, infatti, l’uo-
mo si orienta secondo la propria in-
telligenza che, in un certo senso già 
c’è. Però ogni risultato dipende dalla volontà che è impiegata; ma a ben guardare, che è svilup-
pata. In questo senso, ogni obiettivo, benché materialistico ed egoista, esige volontà per essere 
raggiunto; essendo questo, alla luce di tali considerazioni, una scusa creata a seconda del livel-
lo spirituale raggiunto, per smuovere il singolo e fargli sviluppare la forza di volontà. 

Nei mondi spirituali avviene l’opposto. L’individuo ha sviluppato una certa forza di volontà 
che gli permette di aderire alle realtà spirituali che lo circondano, e che lo irrorano di pensiero 
puro, non dialettico ovviamente. 

Il proprio livello spirituale consente nella vita fisica di selezionare la dignità ideale che 
muove il singolo. Piú si è evoluti piú si cerca di realizzare ideali elevati, vicini allo Spirito. 

A costo di sembrare lapalissiano, mi preme indicare anche l’opposto: piú si è avvolti dalla pro-
pria istintività, piú l’ideale si trasformerà in obiettivo materialista. Perché qui è il nodo: infatti piú 
la persona sarà stata egoista ed istintiva, meno sarà in grado di cogliere i frutti nei mondi spirituali, 
perché meno sarà in grado di sapere che esistono. Cercherà in base a quanto coltivato nella vita 
fisica, e troverà solo quello che perdurerà nel mondo spirituale. Ovviamente non c’è spazio per 
intellettualismo, denaro, brama di successo e potere. Chi ha coltivato questo sarà costretto alla to-
tale solitudine, perché queste cose nei mondi spirituali semplicemente non esistono. 
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Il vero segreto, quello che si vivrà durante la vita nelle varie sfere, è proprio nelle conseguenze 
dirette del vissuto terreno: proprio perché rimane l’embrione d’un pensiero che non può piú svi-
lupparsi per mancanza di un cervello in grado di razionalizzare e comprendere la realtà. Quello 
che non si è preparati a capire durante la vita terrena, rimane un oblio per ragioni di carattere 
evidente. 

In modo inverso avviene con la volontà. Durante la vita fisica non si è in grado di rivolgere il 
proprio volere verso quelle zone della vita di cui non si sono coltivati gli Archetipi durante la per-
manenza nei mondi superiori. Non si riesce ad esserne coinvolti, ci si annoia, ci si distrae, l’istinto 
porta verso altri interessi. 

Avviene un meccanismo a catena 
tra vita terrena e la vita spirituale 
che allontana sempre di piú dalla 
realtà spirituale, epperò dagli ideali 
umani. Vivendo in ogni vita terrena 
in modo sempre piú istintivo e aven-
do sempre meno forze per coltivare, 
con il pensare, l’embrione del volere 
che sarà sempre piú in mano agli 
Ostacolatori; che consegneranno un 
individuo sempre piú eremita e al buio nel mondo dell’Ade. 

Se questo processo a catena è negativo, può a rigor di logica essere invertito. 
Qui c’è una delle essenze fondamentali dell’insegnamento dei nostri maestri Rudolf Steiner e 

Massimo Scaligero. 
Non importa il livello di autocoscienza che il discepolo ha raggiunto o dal quale parte: deve 

sempre considerare che la zona istintiva sarà sempre la sua prigione nelle patria degli Archetipi. 
Però ha la grande arma di creare, di vita in vita, un processo virtuoso per consegnarsi ai mondi 

spirituali con sempre maggior vigore spirituale. Dove si coltivino con dedizione ed amore i conte-
nuti della Scienza dello Spirito, essi aiutano a sviluppare quella forza del volere, che una volta pas-
sata la porta della vita terrena, aiuterà l’anima ad orientarsi per cercare gli Archetipi giusti. Cosí 
potrà nascere con maggiore forza di pensiero nella vita seguente e oltre, di vita in vita. 

Il grosso rischio – e Massimo lo dice chiaramente ne La Logica contro l’uomo se ricordo bene il 
testo – è di usare verso il male le forze che si portano dai mondi superiori: cioè di tradire, di farne 
un uso egoistico. Senza mezzi termini avvisa che questo pericolo è sempre presente, non può esse-
re confutato, ed è pronto per ogni individuo. 

Anzi nei nostri incontri non mancava mai di esortare a porre attenzione a questo pericolo, ag-
giungendo che non c’erano formule magiche per mettersene al riparo. 

Però spero che non sia frainteso il senso di quello che vorrei dire: la cosa è meno grave di quello 
che si può pensare. Perché ad ogni caduta, ad ogni tradimento, ci si può rialzare. Questo è il nostro 
grande segreto di fronte agli Ostacolatori che ignorano questa possibilità magica dell’uomo. 

Ogni individuo, anche di fronte alle scelte piú deliberate, egoiste e scellerate, può riorganizzarsi 
e rimettersi al lavoro nel giusto modo, recuperare.  

Questa è la forza del Logos che avanza senza combattere. 
Massimo Danza 
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Etica 
 

Decadenza dell’Europa 

L’Europa di oggi è veramente in decadenza? 

Questa la domanda che dobbiamo porci. Il vecchio 

continente mostra crepe ormai visibili a chiunque 

guardi senza illusioni. La classe dirigente politica 

si mostra spesso inconsistente, talvolta animata 

da pulsioni guerrafondaie antirusse e non di rado 

compromessa da fenomeni di corruzione e oppor-

tunismo. A questo si aggiunge una classe impren-

ditoriale senza visione, stretta tra dipendenze fi-

nanziarie e condizionamenti politici che ne hanno 

spento il coraggio. Anche sul piano culturale, reli-

gioso e spirituale l’Europa sembra aver smarrito la 

strada, il buon senso comune e quella profondità interiore che per secoli aveva alimentato la sua 

civiltà. I tre grandi ambiti della vita collettiva – politico, economico e spirituale – appaiono oggi gra-

vemente compromessi. Questa crisi non è recente. Già oltre quarant’anni fa Massimo Scaligero aveva 

colto i segni di un progressivo deterioramento delle società europee. Da allora il declino non ha fatto 

che accentuarsi. Il risultato è visibile nello stato diffuso di malessere, paura, insicurezza e perdita di 

slancio innovativo che caratterizza l’Europa contemporanea. Siamo un continente stanco, privo del-

l’energia necessaria per mantenere quel ruolo di avanguardia culturale e spirituale che fino alla fine del 

secolo scorso sembrava ancora appartenerci naturalmente. 
 

Positività, malgrado tutto 
 

Esiste allora qualche elemento positivo in questa catastrofe? La risposta verrà alla fine. Per ora, ciò 

che conta è capire il senso profondo di questo declino. Seguendo l’indicazione data da Rudolf Steiner 

nei cinque esercizi fondamentali – secondo cui l’anima deve abituarsi a trattenersi da ogni critica 

negativa e da ogni giudizio puramente distruttivo, cercando invece ciò che nelle cose può essere 

riconosciuto come valore – dobbiamo tentare di trovare un significato, una possibile risposta positiva, 

persino nel manifestarsi della malattia sociale che oggi ci circonda. Non si tratta dunque di coltivare 

una positività artificiale o di espandere un sentimento gratificante, utile soltanto a consolarci del de-

clino. La questione è molto piú profonda. Occorre piuttosto cogliere, all’interno stesso della positività, 

il suo elemento evolutivo. Vale a dire comprendere quale significato possa avere, sul piano storico e 

spirituale, il fatto che siano proprio i popoli europei a condurre il vecchio continente verso una crisi 

tanto radicale. Perché anche nei processi apparentemente distruttivi può essere presente un impulso 

evolutivo che ci sfugge. La positività, in questo senso, non consiste nel negare la catastrofe o nel ma-

scherarla con illusioni ottimistiche, ma nel riuscire a intravedere quale trasformazione possa emergere 

attraverso la crisi stessa. Per noi il disastro europeo non rappresenta soltanto una fine, ma anche l’esau-

rimento di forme storiche e spirituali che non sono piú in linea con l’evoluzione umana. E proprio 

dentro questa dissoluzione potrebbe prepararsi, dolorosamente, la necessità di una nuova coscienza 

europea. 
 

Allentamento della tensione 
 

Per comprendere il senso di una malattia, bisogna avere il coraggio di riconoscerne i sintomi. Il sin-

tomo rappresenta un benefico campanello d’allarme che indica ciò che deve essere curato. Lo stato di 

malessere diffuso è ormai cosí evidente e profondamente percepito che la società stessa manifesta quo-

tidianamente un bisogno di fuga dalla realtà. Potremmo riempire pagine intere di lamentazioni sulla 

sofferenza collettiva e sulla decadenza manifesta, ma ci limiteremo a descrivere i principali fattori di  
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questa crisi, soprattutto quelli di natura fisica e ma-

teriale, poiché degli aspetti mediatici, culturali e 

comunicativi abbiamo già scritto a lungo. Il primo 

dato perturbante – oltre alla televisione accesa a 

ogni ora del giorno in molte case o lo sport come 

unico interesse su cui si discute al bar – riguarda un 

altro sintomo patologico del nostro tempo: la ricer-

ca spasmodica, attraverso i social network, di reel, 

amenità e sciocchezze divertenti capaci di strappa-

re un sorriso per pochi secondi. Può sembrare un 

fenomeno irrilevante, ma non lo è affatto. La ricer-

ca di un sorriso strappato alla rete è un’attività fre-

netica che coinvolge milioni di persone e proprio 

per questo dovrebbe farci riflettere. Non che sia 

male dilettarsi e stare di buon umore, anzi, già nel 1909 Rudolf Steiner spiegava come il ridere o anche 

soltanto il sorridere producano un momentaneo allentamento del corpo astrale, necessario a sciogliere 

uno stato di tensione interiore. Una tensione che oggi appare evidentemente altissima, se osserviamo i 

rimedi continuamente utilizzati dalla nostra società per anestetizzare la sofferenza. 
 

Nessuno ne parla 
 

Osserviamo allora il rapporto con i princípi attivi introdotti nell’organismo. È un argomento di cui si 

parla troppo poco e che invece dovrebbe occupare i titoli dei giornali a caratteri cubitali: l’uso sconfinato 

di sostanze perturbanti l’assetto dell’Io. Alcol, psicofarmaci, droghe, ma anche quantità esagerate di cibo, 

vengono sempre piú utilizzati come strumenti di compensazione, fuga o sedazione del disagio quotidiano. 
 

Alcol 
 

Per quanto riguarda l’alcol le cose non sono molto 

cambiate: il contadino del 1850 probabilmente beve-

va piú vino di un italiano medio di oggi e poi consu-

mava molte energie nel lavoro manuale, ma alcune 

forme moderne di abuso concentrato (sbornia nei 

weekend, cocktail, apericene, drinking ecc.) sono fe-

nomeni che un tempo non esistevano con la sistema-

ticità di oggi. Questo riguarda l’alcol sempre presente 

in ogni film soprattutto se americano.  
 

Antidepressivi 
 

Pensiamo ora agli antidepressivi:  tra il 2010 e il 

2020 il consumo medio in 24 paesi europei è aumen-

tato di circa il 36,5%. dal 2000 al 2020 l’aumento me-

dio è stato circa +147%; quasi tutti i paesi mostrano 

crescita costante. Sono dati impressionanti soprattutto 

perché i medici di base prescrivono questi rimedi con 

una facilità sconvolgente. Il problema è che una socie-

tà sempre piú ansiosa, isolata e dipendente da stimoli 

artificiali tende a trasformare il disagio umano in un 

semplice problema chimico da sedare rapidamente, in-

vece di affrontarne le cause profonde. In molti casi il 
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farmaco diventa una soluzione automatica, normalizzata culturalmente, mentre si riducono spazi di 

ascolto, prevenzione, relazioni autentiche e strumenti di crescita spirituale. Abbiamo di certo una popo-

lazione piú fragile, passiva e dipendente, incapace di reagire lucidamente a un sistema sociale che ali-

menta esso stesso malessere, alienazione e impoverimento mentale. 
 

Droghe 
 

Aggiungiamo le droghe: Il dato piú forte riguarda la co-

caina: dal 2024 al 2025: i residui di cocaina nelle acque re-

flue europee sono aumentati del 22%. Ma non è solo la pol-

vere bianca, anfetamine e metanfetamine sono diffusissime. 

Le acque reflue hanno cambiato la percezione del fenomeno 

perché mostrano che il consumo reale è spesso molto piú al-

to delle dichiarazioni ufficiali, l’uso di sostanze psicoattive è 

ormai strutturale nella vita urbana europea. Poi la marihua-

na: circa 2,2 milioni di giovani europei (15-34 anni) ne fan-

no uso quotidiano o quasi quotidiano. Ormai l’uso è cultu-

ralmente accettato e quasi normalizzato tra i giovani.  
 

Cibo in eccesso 
 

Poi abbiamo un dato che non viene mai conside-

rato: dal punto di vista neurofisiologico, la sovra-

limentazione può produrre un vero effetto di “ot-

tundimento” misurabile, soprattutto quando si com-

binano eccesso calorico, grassi animali, alcol, zuc-

cheri, e un volume alimentare elevato. Ottusità ov-

vero stupidità diffusa e determinata da quantità 

esagerate, spesso “cibo spazzatura” nelle classi me-

no abbienti. In queste condizioni, mettendo insieme 

TV, social network, videogiochi e sostanze ottun-

denti o psicoattive ecco che l’espressione di concetti riguardanti il miglioramento della società diventa 

come un parlare ai sordi.  
 

Quando le parole passano senza lasciare traccia  
 

Per comprendere la decadenza dobbiamo quindi  

arrivare a un punto essenziale: la mancata ricezione 

di idee serie e importanti e di entusiasmo per mi-

gliorare il bene comune. La gente non sembra com-

prendere la gravità della crisi in cui ci troviamo. 

Nella maggior parte dei casi, le persone non riesco-

no davvero a udire ciò che viene detto loro da chi 

riesce a coglier gli aspetti sostanziali della crisi. Le 

parole passano senza lasciare traccia: entrano da un 

orecchio ed escono dall’altro, come se non trovas-

sero un luogo dove fermarsi. Non perché manchi l’in-

telligenza o la buona volontà, bensí perché nelle 

persone comuni agisce qualcosa di piú profondo, 

quasi una forza sotterranea che orienta le scelte al di fuori dell’Io. È una combinazione di fattori fisici , 

culturali e mediatici. C’è una trama invisibile che conduce le persone verso il vuoto alienato del 

lasciarsi vivere non udendo i consigli o le analisi obiettive di chi intravede la negatività del sistema. 
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C’è chi ascolta e non può sentire 
 

Chi vi scrive ha avuto un tumore una quindicina di 

anni or sono. Oggi sono guarito. Nel corso degli anni 

molte persone mi hanno chiesto consigli di cura, spes-

so con urgenza, quasi con disperazione. Quell’espe-

rienza mi ha portato alla elaborazione di un’idea im-

portante che ho sempre cercato di comunicare: la che-

mioterapia è come una scialuppa di salvataggio, una 

fragile barchetta su cui saliamo dopo aver abbandonato 

il nostro vascello. In realtà la guarigione richiesta per 

me implicava un atteggiamento diverso: non si trattava 

di abbandonare il vascello (ovvero distruggere chimi-

camente il corpo) ma… di cambiare il capitano della nave e la rotta della vita. Questo cambiamento 

radicale può passare anche dall’abbandono di talune abitudini incancrenite. Per questo motivo passare 

ad una dieta completamente diversa oppure smettere con l’alcol e il tabacco, carni, insaccati o latticini 

per un periodo di qualche anno almeno, per quanto traumatico possa essere è risultato un passettino 

utile. Ma il cambiamento deve essere profondo, non basta cambiare regime alimentare o scegliere per-

corsi di cura alternativi. Non sono molti i malati che hanno potuto ascoltare i miei consigli, il piú delle 

volte hanno scelto di dare ascolto alla medicina ufficiale. Alla radice di qualsiasi processo di guarigio-

ne c’è quindi un destino individuale legato all’evoluzione della persona, per cui non esistono ricette 

preconfezionate. Quello che si può fare è testimoniare la propria esperienza senza improvvisarsi medi-

ci. E cosí avviene anche per i popoli: si può cercare di diffondere idee salvifiche come quelle della Tri-

partizione dell’organismo sociale, ma il piú delle volte non si viene ascoltati. 
 

Una comunità vivente può ascoltare o non ascoltare 
 

La comprensione — o la mancata comprensione — di un messaggio non riguarda soltanto la sfera 

individuale, ma avviene anche sul piano collettivo, cioè nei popoli e nelle comunità umane. Ogni 

comunità è infatti qualcosa di vivente e, proprio per questo, può essere capace oppure incapace di 

recepire un’idea di trasformazione e di entusiastico 

rinnovamento. Che le comunità siano realtà viventi, 

guidate da forze e princípi altrettanto viventi, è una 

convinzione alla quale diversi pensatori sono giunti. 

Tra i filosofi europei della nostra epoca, una delle fi-

gure che ha riconosciuto l’essenza immateriale delle 

comunità umane è Edith Stein. Nata ebrea, divenne 

filosofa e allieva di Edmund Husserl; successivamen-

te, dopo una lunga ricerca interiore, si convertí al cri-

stianesimo. Entrò nel Carmelo assumendo il nome di 

Teresa Benedetta della Croce. Nel 1942 fu deportata 

ad Auschwitz, dove morí. Per la Stein un popolo non 

è semplicemente un insieme di individui, ma una co-

munità che condivide memoria, valori, sensibilità e un determinato modo di percepire il mondo. Questi 

concetti emergono in un saggio del 1922 raccolto nell’opera Contributi per una fondazione filosofica 

della psicologia e delle scienze dello spirito (qui il termine “scienza dello spirito” assume un 

significato differente rispetto a quello della visione antroposofica). Ogni comunità possiede una propria 

“forza vitale”, una sorta di essere-idea che può crescere, rafforzarsi oppure indebolirsi e decadere. 

Similmente  possiamo riconoscere anche quanto Rudolf Steiner comunicò attraverso la via iniziatica: i 

popoli possiedono un’anima collettiva e uno spirito capaci di influenzarne la cultura, la sensibilità e 
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persino il destino storico. L’approccio al tema fu differente tra la filosofa Edith Stein e il Maestro dei 

Nuovi Tempi Rudolf Steiner, ma è proprio per questo che i loro punti di vista risultano convergenti e, 

per certi aspetti, complementari. Entrambi, infatti, sostenevano che l’essere umano non viva mai real-

mente isolato: diventiamo ciò che siamo grazie alle persone, alla lingua e alla cultura che ci circon-

dano, ma anche attraverso uno spirito immateriale che può ispirarci oppure condizionarci. 
 

Ognuno ha la società che si merita 
 

In questo senso, accade spesso che una parte dei popoli non “riesca” ad ascoltare determinati pen-

sieri di buon senso, come il malato non è in grado di cogliere gli strumenti reali per la sua guarigione. 

E ciò non dipende soltanto da fattori fisici, comunicativi o dalla propaganda esteriore, ma anche da 

elementi piú profondi, che potremmo definire karmici: è il destino metastorico di una comunità. Riba-

diamo con forza: come un malato grave, consumato dalla paura e dai pregiudizi di una scienza subor-

dinata agli interessi di Pfizer o di altre grandi potenze farmaceutiche, può rifiutare cure differenti da 

quelle ufficialmente riconosciute, allo stesso modo anche un popolo può non voler ascoltare le voci 

sincere, i pochi lucidi dissidenti che criticano le mosse dello Stato profondo o denunciano le derive del 

proprio tempo. La massa alle volte ci ricorda i lem-

ming, che migrano in grandi gruppi, e quando la loro 

popolazione diventa troppo densa, alcuni cadono in 

acqua nel caos. La massa arriva spesso a respingere 

perfino le idee che potrebbero salvarla. Talvolta il de-

stino spirituale di un popolo richiede l’errore: una de-

terminata prova storica può diventare karmicamente 

necessaria. Per questo una comunità vivente, se vuole 

migliorare il proprio livello di civiltà, deve imparare a 

considerare il proprio destino in un senso piú ampio. 

E allora può iniziare a domandarsi se fenomeni come 

l’abuso di alcol, psicofarmaci, droghe, cibo in eccesso 

e l’istupidimento collettivo prodotto dagli apparati digitali siano soltanto questioni demandate alla 

buona volontà individuale, oppure se facciano parte di un piú vasto “pacchetto” evolutivo che riguarda 

il destino di un paese, di un popolo e della sua capacità di salire o scendere nella scala del progresso 

spirituale. In fondo, tutto si riduce a una questione decisiva: la capacità, oppure l’incapacità, di ricono-

scere ed accogliere un’Idea obiettiva quando essa si manifesta grazie agli eventi. 
 

La privazione improvvisa delle sostanze 
 

E allora torniamo lí, a quel punto che brucia: le 

sostanze che ottundono, il digitale che ottunde, e 

proviamo a immaginare – spingendoci fino all’e-

stremo, senza paura – cosa succederebbe se da un 

giorno all’altro alle plebi occidentali, chiamiamole 

cosí, con tutta la crudeltà che il termine merita, ve-

nissero strappati di mano l’alcol, le droghe, gli psi-

cofarmaci, il cibo in eccesso, i social network, la 

televisione. Tutti insieme. Di colpo. Come si toglie 

l’aria. Accadrebbe che milioni di uomini cavalletta 

si sveglierebbero dentro se stessi per la prima volta, 

e la cosa sarebbe insopportabile. Non nel senso poetico, insopportabile nel senso fisico, viscerale. Co-

me una pelle scorticata esposta all’aria. Verrebbe a galla il vuoto vero e lí emergerebbe la domanda che 

le sostanze avevano il compito preciso di soffocare: chi sono io quando non mi distraggo? Cosa ho 

fatto di male? Domande semplici. Antiche. Devastanti. Perché il terrore delle plebi occidentali non è la 
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guerra, non è la morte: è il silenzio. Stare soli con se stessi senza uno schermo acceso, senza un bic-

chiere in mano, senza una pillola o una canna che arrotonda la durezza del reale. E nessuno le ha mai 

preparate a sopportarlo. E i governanti lo sanno. I lettori dell’Archetipo saprebbero benissimo soppor-

tare queste privazioni, ma le plebi assolutamente no, la depressione volgerebbe in violenza contro di sé 

e contro gli altri. E se volessimo allargare la nostra ipotesi e confrontassimo le ultime generazioni oc-

cidentali con quella iraniana o indiana o cinese, quale sarebbe la risposta? È semplice: le tre generazio-

ni di alcuni paesi mediorientali ed asiatici reggerebbero (magari con difficoltà) il colpo mentre 

l’Occidente e la parte etilica della Russia si troverebbero in una situazione disperata. Ne consegue che 

l’Occidente è in declino mentre altri popoli hanno quella forza, quell’energia che a noi manca. 
 

Vitalità dell’Asia  
 

Se l’Oriente avanza a grandi passi è per-

ché ha anche assorbito grazie al coloniali-

smo occidentale il sistema logico e la luci-

dità della scienza. Ancora una volta c’è 

un’Idea alla base dei cambiamenti. In tal 

senso il dolorosissimo capitolo del colonia-

lismo ha avuto la sua funzione evolutiva, la 

sua funzione positiva. Guardiamo i fatti: 

Ghandi ha studiato legge nel Regno Unito 

e il Pandit Nehru studiò a Cambridge, Ho 

Chi Minh divenne comunista lavorando in 

Francia, Deng Xiaoping si formò in Fran-

cia e a Mosca, Mustafa Kemal Atatürk non studiò in Europa ma fu molto influenzato dall’Occidente, 

mentre il Giappone assunse modelli occidentali fin dall’inizio del Novecento. Insomma, le battaglie 

anticoloniali nacquero da leader che avevano assorbito il pensiero occidentale. Ma se quei leader furo-

no ascoltati è perché grazie agli spiriti viventi di quei popoli le masse riconobbero in loro una forza 

propulsiva ascendente. Quel carisma manca ai leader dell’Occidente che non sono piú avvertiti come 

portatori di vero progresso e speranza. Questa combinazione di forze tra leader e popolo è un elemento 

karmico profondo, perché i nuovi nati in India, Cina, Russia, Iran, Indonesia, Corea o Vietnam hanno 

compiuto la scelta prenatale di entrare in un mondo non piú basato sull’antica tradizione, ma in un 

mondo modernizzato. L’Occidente è spesso in discesa mentre l’Asia ha forze attive, popoli in crescita 

pieni di speranza e voglia di affermarsi. Come non leggere questo fenomeno come qualcosa di neces-

sario dal punto di vista dell’evoluzione dell’umanità? E come non pensare che gli spiriti dei popoli eu-

ropei non siano consapevoli dell’alienazione dilagante? E aggiungiamo ancora: come non pensare che 

gli spiriti dei popoli occidentali non anelino ad una rettificazione? Ecco il motivo per cui l’Occidente 

ha la precisa necessità di passare per una condizione di meno abbienza materiale. 
 

Energie ideali 
 

Per Oswald Spengler ne Il Tramonto dell’Occidente il declino era soprattutto organico e spirituale. 

Oggi, il declino dell’Occidente è economico, geopolitico, tecnologico e demografico, ma soprattutto 

l’Occidente è spento dal punto di vista vitale. Manca dell’energia dei giovani scienziati indiani e cinesi. 

La stessa energia ideale che, ad esempio, ha aiutato economicamente l’Italia, la Germania o il Giappo-

ne dopo la sconfitta nella Seconda guerra mondiale, o l’energia del popolo iraniano che si è raccolto 

superando le divisioni interne dopo l’attacco statunitense e israeliano nell’ultima guerra mediorientale. 

Perché la dissennatezza dell’ultima guerra voluta dagli israeliani e la proposta di cambio di regime a 

Teheran ha prodotto per eterogenesi dei fini un impulso fortissimo all’unità dello spirito persiano. Do-

po i bombardamenti e gli eccidi di bambine l’opposizione si è schierata con la bandiera del proprio 

paese, e di fatto l’Iran ha vinto la guerra. E gli americani l’hanno persa. Perché anche se distrutto, l’Iran 
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ha vinto, se dovessero sbarcare ventimila mari-

nes, milioni di persiani difenderebbero la loro 

identità con le unghie e con i denti, come un sol 

uomo. I paesi occidentali sono dilaniati da divi-

sioni e dall’altra parte la fierezza ideale trionfa. 

Domandiamoci: a parte le distruzioni materiali 

chi è proiettato verso il futuro i giovani iraniani 

o i giovani occidentali? La risposta è semplice 

ed ognuno può darsela da solo. In tutto l’Occi-

dente gli apparati simbolici del democraticismo 

di cui si è scritto tanto negli articoli precedenti 

sono rinsecchiti e privi di vitalità. Il crollo delle 

illusioni ideologiche e della fiducia cieca nelle 

Chiese e dei partiti nella nostra sfera è stato un 

bene necessario, ma oggi la sofferenza si è ri-

piegata in se stessa ha portato allo stordimento. Il vuoto viene sempre piú compensato da sostanze alie-

nanti, dal gioco d’azzardo delle lotterie, dai talk show demenziali, dal tifo sportivo. Scenari da ultimi 

giorni di ogni impero. Manca la capacità di reazione perché manca un pensiero sociale e il pensiero so-

ciale manca perché gli spiriti guida dei popoli europei stanno agendo. Per salvare gli Stati Uniti (che 

sono piú giovani di noi), negli USA si fanno largo le forze dell’Impero pronte a sostituire con la tecnica, 

il patriottismo e una religione primitivo-carismatica la cultura woke di ispirazione democratica. Ma lo 

scontro è ancora aperto e anche nello stato guida dell’Impero d’Occidente il popolo è piú che mai pola-

rizzato in due fazioni contrapposte. 
 

La decadenza europea è un sintomo di civiltà 
 

Probabilmente l’Europa nel futuro prossimo venturo non vivrà la distruzione fisica delle cattedrali e 

delle proprie città rinascimentali, non vedrà bombardieri e missili sul proprio territorio, né vedrà eser-

citi d’occupazione, né vedrà gli smidollati giovani tedeschi andare a combattere contro la Russia. 

L’Europa ha subito sta subendo già una distruzione diversa, di tipo economico, culturale, spirituale e 

psichico. La responsabilità prima della caduta non è della finanza in mano ai sionisti, non è dei Roth-

schild, dei russi o dei cinesi e degli ebrei, neppure degli inglesi, anche se “la perfida Albione” ci ha 

messo del suo. La responsabilità non è neppure delle massonerie, né della CIA, né della finanza inter-

nazionale e neppure dei cartelli della droga. Forse non è neppure un piano voluto dalle forze del Male 

poiché  la volontà ultima che emerge è quella degli europei che hanno avuto il compito di entrare nel 

tunnel della decomposizione di idee inadatte all’epoca spiritualizzata che si sta nascendo. Eccoci allo-

ra alla risposta: la decadenza europea è necessaria, quasi inevitabile, prima che arrivi il cambiamento 

profondo richiesto dalla storia spirituale dell’uomo. Un buon governo può attenuare i danni nel breve 

periodo, ma non invertire l’esigenza di una rigenerazione assoluta. I segnali politici lo confermano 

ovunque: l’affermazione elettorale di alcune forze che vengono definite populiste, sta emergendo in-

certa e qualcosa può migliorare ai margini, indebolire il potere della grande finanza, ma la sostanza 

non cambia. Il problema piú serio è un altro: il cambiamento che dovrà portare al superamento del ca-

pitalismo ha bisogno di trasformazioni profondissime, radicali. Riteniamo che le ultime generazioni 

europee siano fragilissime psicologicamente, inadatte a sopportare il cambiamento richiesto ed è in 

questo disagio infinito che sta la misteriosa chiave di volta della futura trasformazione.  
 

Assolutamente impreparati a reggere una crisi 
 

La Generazione X, oggi tra i 45 e i 60 anni, ha ancora un piede nel mondo precedente. I Millennials, 

tra i 29 e i 44 anni, sono cresciuti nell’illusione della stabilità e subiscono il disorientamento. La Ge-

nerazione Z, tra i 13 e i 28 anni, è nata dentro la crisi e dentro lo schermo. La Generazione Alpha, i  
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bambini di oggi, erediterà tutto questo 

scenario. Sono milioni di europei abitua-

ti al comfort fisico, alla distrazione, al-

l’immediato. Generazioni poco allenate 

alla fatica, all’attesa, alla perdita del ter-

reno sotto i piedi. Il disordine delle ca-

mere da letto di tantissimi figli e nipoti è 

il simbolo della fragilità e dell’indisci-

plina. Indisciplina alimentata da genitori 

che difendono i figli contro gli insegnanti 

“ingiusti”. Al contrario il cubo delle bran-

de delle camerate militari è il simbolo del-

l’organizzazione volitiva necessaria nei 

tempi nuovi. Con quel cubo si è costretti a 

muovere le lenzuola stropicciate. La vio-

lenza giovanile è un altro segnale di lenzuola stropicciate che non si può ignorare. E la violenza andrà 

peggiorando, accelerata dalla crisi economica che si sta già delineando: fabbriche chiuse, capannoni 

abbandonati fuori dalle nostre città, un’economia produttiva che si svuota in silenzio senza materie 

prime. Sul piano politico crescerà la sfiducia verso la democrazia elettiva: le percentuali di astensione 

lo dicono già chiaramente. Sempre meno persone credono che le votazioni cambino qualcosa. Sono 

venuti meno gli antichi ideali collettivi, il senso di appartenenza nazionale, qualsiasi forma di orizzonte 

comune verso cui tendere. Tutto questo insieme di violenza, crisi economica, sfiducia politica, igno-

ranza culturale, perdita di libertà individuali, piú controllo, piú sorveglianza digitale non sono un com-

plotto delle forze oscure, è l’esigenza profonda dei popoli evoluti d’Europa che non possono piú sop-

portare l’indecenza di un sistema spiritualmente inattuale. In questo scenario prima o poi la resurrezio-

ne sociale diverrà allora possibile. Come colonne di salvezza emergeranno coloro che, forti del lavoro 

interiore, della fermezza e sicurezza generata dalla concentrazione, dall’equanimità, dagli atti puri, dal-

la positività e dalla spregiudicatezza, dalla sintesi armonica degli esercizi donati da Rudolf Steiner e at-

tualizzati da Massimo Scaligero. Solo coloro 

che attueranno gli esercizi fondamentali sa-

ranno in grado di farsi ascoltare e trasmette-

re l’idea di un rinnovamento sociale basato 

sull’archetipo della Tripartizione. Parleranno 

a coloro che annaspando persi e spaesati in 

grado di ascoltare le voci di quei pochi che 

hanno tenuto fede al loro essere uomini in 

collegamento con il Logos e la Scienza dello 

Spirito. Questo non è il Kali Yuga, è la fine 

del Kali Yuga, poiché nel tramonto di que-

sto Occidente c’è il germe della rinascita. 

Può anche essere che l’Europa viva sotto il 

tallone politico dell’impero statunitense, sot-

to il tallone economico dell’Asia produttrice, 

ma nel vuoto di valori con le plebi disperate, coloro che hanno praticato e tramandato gli Esercizi 

avranno il compito di costruire un futuro diverso e migliore. Quando questo accadrà noi non possiamo 

dirlo perché come ci ricordava Massimo, l’uomo è libero solo nel Tempo, ma possiamo star certi che 

gli spiriti dei popoli sanno ascoltare le voci dei meditanti. 
 

Salvino Ruoli 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via 

e-mail, procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, 

inviato speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terre-

stre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermi-

lingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media deviato, 

all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf 

Andrea di Furia 
Vedi: www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 

so benissimo come Ràntolobiforcuto, il nostro ineffabile vicedirettore politico, stia costringendo 

tutta la redazione del Daily Horror Chronicle.inf a fare gli straordinari. 

E tutto ciò avviene per supportare quel garrulo testimonial biondo che gli è stato imposto dai 

vertici della Satanica Alleanza. 

Conosciamo bene il suo mefítico carattere: piú gli si impone di fare quello che non gli piace, piú ze-

lo impiega. Se inoltre ci metti il carico da undici della fortissima sponsorizzazione della Fanatic Uni-

versity – che gli fa sempre girare vorticosamente le corna da quando, alleandoci, ci siamo spartiti 

equamente l’operatività nei quattro elementi di questa palletta cosmica rotolante – eccoti resa evidente 

la ragione del suo fanatismo: in realtà un sadico sfogo terapeutico per lui, ma devastante e senza tregua 

alcuna per tutti noi. 

E tu mi stai chiedendo ora di 

chiarire l’origine di questa 

vicenda dell’alleanza tra la 

Furbonia e la Fanatic Uni-

versity, nonostante si sia 

continuamente in guerra con 

i Malèfici custodi: veri e pro-

pri indomiti e inesausti av-

versari. I quali da una parte 

vogliono collaborare con noi 

Bramosi pastori nel bloccare 

l’inverecondo “progetto uo-

mo autocosciente e respon- La Satanica Alleanza 

sabile” delle Coorti del Ne- 

mico, ma dall’altra vogliono essere liberi di battagliare con noi per strappare dalle nostre grinfie un-

ghiute quelle libidinose caramellate caviucce.  

Fortunatamente – sfuggito al pressing ossessivo di Fàucidaschiaffi ed evitata un’altra spedizione sul 

paludoso fronte terrestre ad osservare l’ennesimo slittamento delle trattative tra Russia e Ucraina – 

ho potuto assistere alla lectio magistralis di Nonno Berlicche sulla Satanica Alleanza. Rigorosa-

mente tenuta nell’Antro magno della Furbonia University a séguito del conferimento (summa cum 

ignominia) della prestigiosissima Antilaurea per il successo ottenuto nel promuovere l’atmosfera 

tribale religiosa piú utile alla sempre piú prossima incarnazione del nostro innominabile Arconte 

delle Tenebre. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Naturalmente ho registrato tutto nel mio immancabile moleskine astrale, da cui ti copincollo 

questi frammenti chiarificatori circa il fronteggiarsi in armi delle coorti furboniche e fanatiche. 
 

Nonno Berlicche: «Abbiamo cosí, in àmbito terrestre, da un lato la coorte aerea fanatica che 

vorrebbe rendere l’uomo inopportunamente morale, ma ‘sollevandolo’ al di sopra della Terra, e 

dall’altro in opposizione la coorte subterrestre furbonica che vuole trarre l’uomo a sé incatenandolo 

per sempre alla Terra col sottrarlo prematuramente alla ruota delle reincarnazioni. Entrambe vivono 

nei regni minerale, vegetale, animale e umano, ma fintantoché l’essere umano non si consegni 

eccessivamente ai suoi desideri e passioni, entrambe sono costrette, ben lo sappiamo, a tollerarsi 

reciprocamente. E su questo acclarato dato di fatto nessuno discute piú». 
 

Fiamme dell’inferno, Vermilingua! Come sapresti anche tu – se non avessi preferito, alle lezioni 

al master in damnatio administration, i tuoi lucrosi arítmici tour nelle Malebolge con Ruttartiglio 

come primo tamburo – è proprio da questa ingiuriosa sopraffazione che si è resa possibile da una 

parte la Satanica Alleanza tra Furbonia e Fanatic University e, dall’altra, la lotta senza quartiere tra 

Bramosi pastori e i Malèfici custodi. E poiché il Nonno odia ricordare questa umiliante imposizione, 

te la chiarirà nei particolari il frammento che ci ha sottoposto il nostro megalitico tutor di macello 

marketing astrale, che ho accuratamente registrato. 
 

Agente del Nemico: «Per quel che concerne il regno minerale, ecco ciò che vorrei dirvi: fin dai 

tempi piú antichi, la divinità che la religione cristiana chiama “Dio Padre” ha stabilito la pace tra questi 

due avversari. Nell’ambito della natura e della parte animale dell’essere umano – là dove non interviene 

affatto la sua coscienza – Dio Padre ha stabilito la pace fin dalle origini. Di conseguenza, quando 

prendete in mano un cristallo, un minerale, una pianta, voi non osservate in queste creature alcun con-

flitto tra entità avverse.  

Ma quando arrivate all’anima che compenetra il corpo umano, le cose vanno altrimenti. Là le entità 

luciferiche dicono a quelle arimaniche: “Noi abbiamo promesso a Dio Padre di non disputare riguardo 

ai minerali, ai vegetali, agli animali e ugualmente a proposito dell’uomo, ma fin tanto che egli resta 

l’essere incosciente dei primordi: quando viveva in un modo simile a quello degli animali. Tuttavia, ci 

batteremo accanitamente per l’uomo moderno perché egli ha acquisito coscienza di sé”.  

Ed effettivamente una guer-

ra terribile si scatena a propo-

sito dell’uomo moderno tra le 

entità dell’aria e del fuoco da 

una parte, e le entità della ter-

ra e dell’acqua dall’altra. Og-

gi l’Umanità è divenuta adul-

ta per quel che concerne la sua 

conoscenza della natura este-

riore – nella quale gli spiriti 

luciferici e gli spiriti arimanici 

si tollerano reciprocamente – 

ma l’uomo non sa nulla di ciò  

 La lotta degli Ostacolatori per la signoria sull’uomo che vive al di là dei sensi: nul- 

  la del sovrasensibile sovru-

mano e nulla della natura subumana subsensibile. In questi due ambiti le entità che vi ho descritto 

mantengono una guerra senza tregua». 
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Dannazione, Vermilingua! E come potrebbe essere altrimenti, visto che i Malèfici custodi, ope-

rando nell’aria e nel calore, vogliono rendere il nostro futuro olocàusto un perfetto organo di senso 

collegato però anche all’interiorità: cosí diverrebbe della stessa natura degli Angeli e cesserebbe di 

bere e mangiare. Non farebbe altro che vedere e intendere soltanto ciò che è impregnato di moralità: 

una specie di ‘automa morale’ privo di corpo fisico. 

Ma torniamo alla lectio magistralis del Nonno: che si è distinto per l’impulso dato alla nostra 

subdola controstrategia interiore, che ti copincollo qui di séguito. 
 

Nonno Berlicche: «Cosí, operando noi Bramosi pastori nell’ambito di terra e acqua, per contrasta-

re questa strategia ‘diurna’ dei nostri alleati-avversari e dopo un periodo in isolamento di intensa medi-

tazione nelle brucianti terme laviche sotto il Daily Horror, ho escogitato quella che poi è diventata la 

‘strategia notturna’ di maggior soddisfazione nel nostro mediano Arcontato delle Tenebre: convincere 

gli esseri umani – visitandoli quando dormono e sono incoscienti, fuori del loro corpo fisico ed eteri-

co – che il male è bene. E l’obiettivo è quello di fare di loro degli esseri completamente immorali e 

straordinariamente intelligenti: a nostra immagine e somiglianza, finalmente». 
 

Cosa subdolamente utilissima, 

Vermilingua, dato che le nostre 

pastarelle animiche, fintanto che 

dormono inconsapevoli, accetta-

no con estrema fluidità questo in-

segnamento (che il male è bene) 

e, al risveglio, lo trasportano nel 

loro corpo fisico ed eterico. Tiè! 

E poiché noi operiamo dal di sot-

to della superficie terrestre, tutto 

ciò sale dalla terra e dall’acqua e 

si propaga facilmente negli uo-

mini, perché le nostre tagliatelline «Il Male è Bene!» 

emotive sono costrette a nutrirsi  

dei prodotti della terra e dell’acqua. A libidinoso scorno dei nostri alleati-avversari, non si nutrono 

ancora né d’aria, né di semplice calore. Doppio tiè! Sfortuna vuole, però, che in gioco ci siano anche le 

Coorti del Nemico con le loro depravate considerazioni. Come le successive che, per evitare 

l’imbarazzante effetto delle corna pendule, ti consiglio caldamente di leggere (mie le parentesi quadre) 

solo dopo un potente rito apotropaico. 
 

Agente del Nemico: «È nel seno di questa lotta generale che l’uomo può accedere al progresso e 

alla libertà. Come l’ha fatto nei tempi passati grazie all’insegnamento dei Misteri, cosí nella nostra 

epoca lo deve fare grazie a ciò che può rivelare l’indagine spirituale del sovrasensibile [fanatico] e del 

subsensibile [furbonico]. Restare nell’ignoranza a proposito di queste realtà condurrà l’Umanità 

dell’avvenire a immani catastrofi. E questo va compreso oggi: le entità luciferiche e arimaniche sono 

straordinariamente sviluppate: le prime in moralità e le seconde in intelligenza. Malgrado tutto, le une 

e le altre sono persuase di raggiungere il loro scopo. Riprendono senza sosta il combattimento, tuttavia, 

sulla Terra, si dirigono verso amare delusioni. …Quando, grazie alla scienza iniziatica moderna, si 

possono incontrare tali entità o dietro la natura o al di sopra dell’uomo, le si trova tanto giubilanti 

nell’ubriacatura del trionfo quanto abbattute e deluse. Si possono ricevere delle forti impressioni 

quando si visitano degli ospedali o delle cliniche per alienati: in breve, il capezzale dei malati. È là che 
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Lucifero e Arimane subiscono le piú sferzanti sconfitte. Essi si combattono reciprocamente con estre-

mo ardore, ma quando uno dei due trionfa sull’altro… ciò compromette il risultato per entrambi». 

Per gli abissi dell’Ade, Vermilingua! Quanto odio questo mettere il dito nella piaga, e per un at-

timo ho avuto l’idea di non farti leggere il sèguito del frammento. Tuttavia, questo non deve di-

strarci dalla nostra attività di Top manager della tentazione che, lo dichiara con forza il colossale 

Frantumasquame, deve anche essere tignosamente capace di bere l’amaro calice della realtà. Quin-

di, passato l’attimo, ecco come prosegue il testo.  
 

Agente del Nemico: «Questi sono, in tutti i casi, successi apparenti: da qui la delusione. Perché 

una vittoria di Arimane – per esempio nel senso che ho indicato precedentemente – provoca negli 

uomini malattie cancerose, o anche malattie del metabolismo come nel diabete. E ogni volta che 

tali malattie appaiono negli esseri umani è Arimane che riporta una vittoria su Lucifero. Il risultato 

è che la natura fisica dell’uomo è rovinata, ma allora questa natura non ha piú valore per Arimane: 

non può estrarne, alla morte, gli istinti e i desideri necessari per formare la sua razza subumana. 

Ciò offre una visione, forse paradossale ma corretta, di quel che è la malattia: in molti casi essa 

è il solo mezzo che hanno gli uomini per sfuggire ad Arimane. Di contro, ogni volta che Lucifero 

riporta una vittoria sulla natura umana, impedendo ad Arimane di utilizzarla per i suoi fini, allora 

l’uomo soccombe a delle affezioni catarrali gravi o cade in stati di demenza. [Ma cosí non può im-

pregnarsi di moralità e] an-

che da questo lato la sua 

vittoria è compromessa.  

Ecco perché le entità 

arimaniche e luciferiche si 

mostrano tristi al capezzale 

dei malati negli ospedali o 

nelle cliniche per alienati. 

Lí esse constatano che pos-

sono anche lottare, ma che 

per loro in realtà è impos-

sibile riuscire vittoriose». 

Maledizione, Vermilingua! 

Dove c’è dolore, non c’è posto per gli Ostacolatori Abbandoniamo la tristez- 

 za di queste considerazioni 

impietose e consoliamoci con il riconoscimento del Nonno ottenuto ‘dishonoris causa’ – come 

direbbe maccheronicamente il palestratissimo Ringhio – per essere subdolamente riuscito a rendere 

reale l’opposto dell’impulso del Nemico proprio tra alcune ingenue realtà sue seguaci. Persino 

mantenendone invariato il nome ai fedeli che – allucinati per aver rimosso il “porgi l’altra guancia” e il 

“settanta volte sette” come misura del perdòno – credono di seguire l’unico vero “cristianesimo”: 

quello guerrafondaio razzista. Triplo-tiè! 

Comprendi Vermilingua? Una fenomenale teschiata summa cum ignominia! 

Purtroppo, ora devo interrompere e svicolare tutto a mancina. Guidato dal suo 

atavico fiuto da preistorico leptocione, Fàucidaschiaffi sta per arrivare dove mi ero 

imboscato per mandarti questa mail. Appena trovo un riparo sicuro, continueremo ad 

apprezzare il Nonno. 
 

Il tuo magistralissimo Giunior Dabliu 
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Antroposofia 

 

Versione B 
 

Dopo aver vissuto tutti questi sentimenti e queste sensazioni nella sua solitudine, Parsifal fu sopraf-

fatto da due nuovi sentimenti. Il primo era una contrazione di tutto il suo essere, da cui si sviluppò un 

intenso senso di vergogna. Quando qualcuno raggiunge il livello di Parsifal e si considera puro e de-

voto, crede anche di essere una brava persona. Allora Parsifal ricordò le parole del Christo Gesú, il 

Maestro dei Maestri: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono se non Dio solo». Nel suo senso 

di vergogna c’era stato un ultimo residuo di superbia. Anche noi, che aspiriamo all’esoterismo, dob-

biamo accogliere e assimilare questo principio nel profondo del nostro intimo. Infatti, penetrando piú 

profondamente nella vita esoterica, crediamo di diventare migliori delle altre persone che ci circonda-

no. Se ci impregniamo di questo principio: «nessuno è buono tranne Dio solo», esso è corretto solo 

se ne accettiamo anche un secondo: «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». Non 

basta uno solo di questi due princípi, ma entrambi sono necessari per poter stare accanto al Christo, 

proprio come Parsifal credeva di stare accanto a lui. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il re Titurel mostra i due simboli a Parsifal 

 

Il secondo sentimento che lo pervase era uno che credeva di aver superato da tempo, ovvero una 

paura intensa. Ora sapeva di non essere diventato simile al Christo. E questo era l’effetto residuo delle 

due grandi immagini che Titurel gli aveva mostrato: il giglio e la rosacroce. È un’illusione credere che 

l’uomo possa essere buono; solo Dio è buono.  

Ma l’ideale a cui dobbiamo aspirare non è quello di perfezionarci nella solitudine, lontani dagli 

altri uomini, bensí quello di essere umani in mezzo agli altri uomini, di porci al centro dell’uni-

verso e di avere la forza di lasciar agire su di noi lo Spirito, di cui si dice che attraverso di esso tut-

te le cose sono state create e cosí via. 
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La dedizione non può essere educata finché non si è costruito qualcosa dentro di sé. Voler sacrifi-

carsi senza [prima] voler possedere qualcosa dentro di sé significa perdersi nell’universo e diventare 

quindi inutili. Questi sono i pericoli dell’immersione mistica. Anche l’intelletto, che non vuole sacrifi-

carsi perché non vuole perdersi, deve prima aver costruito qualcosa, e questo può essere acquisito solo 

all’interno del mondo, in modo da diventare completo, e solo allora può essere sacrificato. 

Se eseguiamo i nostri esercizi con il massimo rispetto e la sensazione della sacralità del loro 

fondamento cosmico, allora entreremo con la nostra anima nei regni cosmici. Se ci concentriamo 

intensamente su un oggetto e pensiamo alla prima linea ascendente (vedi disegno), sperimentiamo 

la forza che proviene da un mondo ancora piú elevato e che corrisponde al potere del pensiero che 

porta a compimento la creazione; perdiamo la sensazione di essere un’entità separata e diventiamo 

parte di questa forza. Questo è il primo esercizio. 

Prendiamo il secondo esercizio, quello in cui prendiamo noi stessi in mano; allora la prima forza, 

che porta a perdersi, viene trasformata in una guida di se stessi, che rappresenta la seconda forza. 

Il terzo esercizio, in cui gioia e dolore non 

vengono piú percepiti dentro di noi, ma fuori di 

noi, rappresenta la terza grande forza unificante 

grazie alla quale il cosmo ha reso possibile che il 

Sole, la Luna e la Terra si trasformassero da un 

tutto in una trinità, in modo tale che le loro forze, 

che inizialmente provenivano dall’interno, da un 

centro, potessero poi fluire dall’esterno, dall’am-

biente circostante. 

Queste sono le tre grandi forze: attrazione, 

repulsione e orbita. Quando gioia e dolore, sim-

patia e antipatia non influenzano piú il nostro 

giudizio, allora non ci perdiamo nelle cose, esse 

non ci avvolgono, ma ci orbitano intorno, e noi 

stessi restiamo lí dentro come un punto fisso e immobile e comprendiamo le cose da sé. Allora cre-

sce in noi una tale forza che ci sembra di essere sostenuti sotto le braccia e guidati avanti. Allora, gra-

zie all’equilibrio cosí ottenuto, il nostro giudizio non sarà piú determinato dall’esterno che ci circon-

da, ma riconosceremo in tutto la saggezza che allora sorgerà dal nostro cuore e che ci eleverà al di 

sopra del mero intelletto. E attraverso questa saggezza saliremo fino al punto in cui incontreremo 

l’armonia delle sfere e le grandi entità della creazione, le Gerarchie superiori, si riveleranno a noi. Al-

lora da quelle altezze, come da un unico punto, l’amore perfetto e la saggezza perfetta fluiranno in noi 

e la luce delle altezze ci illuminerà. 

Questa figura è il simbolo dell’ascesa nella vita esoterica. Non può essere compresa con la mente, 

deve essere percepita come immagine. Solo coloro che sono in grado di escludere ogni comprensio-

ne intellettuale potranno inserire i cinque punti di forza nella figura. Questi si trovano: tra le ali e il 

triangolo, nella prima coppia di ali (inferiore) e nella freccia superiore. Da questi punti si ottiene il 

pentagono. 
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L’ultimo paragrafo recita in un’altra trascrizione: 

Se ora immaginiamo cinque punti tra queste diverse forme e figure e li colleghiamo con delle 

linee, vediamo l’uomo inserito in una figura significativa in tutto questo grande contesto del mon-

do intero. 

Questa forma, che può sembrare un po’ strana, se osservata con l’anima, meditando sul suo si-

gnificato e sulle connessioni e relazioni che ne sono alla base, ha un effetto stimolante sull’anima 

del discepolo. E poi dobbiamo immaginare continuamente come il seme del nostro corpo fosse 

nello Spirito, come si sia sviluppato gradualmente e come ora nel corpo sia di nuovo presente il 

seme dello Spirito. «Nel mio Spirito giaceva il seme del mio corpo...». 
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Altri due disegni 

tramandati senza testo: 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rudolf Steiner (2. Fine) 

 

 

 
Conferenza tenuta a Monaco il 30 agosto 1909. 

O.O. N° 266/a Traduzione di Marco Allasia. 
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Appunti e spunti 

 

Il punto di partenza: il pensiero ordinario 
 

Normalmente quando pensiamo, non siamo veramente presenti al nostro pensiero. Ripetiamo 

concetti già formati, associazioni automatiche, reazioni condizionate dalla cultura, dall’educazione, 

dall’umore. È il pensiero pensato – un pensiero che gira su se stesso come un disco già inciso. 

Questo pensiero non è libero. È il pensiero di Arimane: meccanico, riflesso, prevedibile. Anche 

quando crediamo di ragionare autonomamente, spesso stiamo semplicemente eseguendo un pro-

gramma già scritto. 
Il pensiero vivente è altro. È il pensiero che nasce adesso, in questo istante, senza appoggiarsi a 

nulla di già detto o già pensato. Non è ispirazione romantica né intuizione mistica vaga, è qualcosa 

di molto piú preciso e piú difficile. 

Scaligero lo descriveva come il momento in cui il pensiero si accorge di se stesso mentre accade: 

non dopo, non prima, ma durante. È come cogliere la fiamma nel momento esatto in cui si accende, 

non il calore che lascia dopo. 
 

Un’immagine concreta 
 

Immagina di leggere una frase difficile. Di solito accade questo: gli occhi scorrono, qualcosa si 

registra, la mente classifica – capito oppure non capito – e si va avanti. 

Nel pensiero vivente accade invece questo: ti fermi. Senti la resistenza del concetto. Rimani in 

quella resistenza senza volerla risolvere subito. E a un certo punto – non perché hai trovato la ri-

sposta giusta, ma perché hai abitato la domanda abbastanza a lungo – qualcosa si illumina 

dall’interno. 

Quella luce non viene da fuori. Viene dall’Io. 
 

La dimensione spirituale 
 

Per Steiner e Scaligero il pensiero vivente non è solo un fatto cognitivo, è un fatto spirituale. 

Quando il pensiero diventa veramente vivo, libero dalla corporeità e dalle abitudini, comincia a 

toccare una realtà che va oltre il mondo sensibile. 

Non perché “vola via” dalla materia come vorrebbe Lucifero, ma perché si radica cosí profon-

damente nell’Io da incontrare ciò che nell’Io è eterno. 
Perché è cosí raro? Perché richiede qualcosa che la civiltà moderna ha sistematicamente distrutto: la 

capacità di sostare. Di restare in un pensiero senza cercarne subito l’utilità, la conferma, la condivisione. 

Il pensiero digitale è l’opposto esatto del pensiero vivente: è veloce, frammentato, sempre già 

diretto verso qualcos’altro. Non abita mai un’idea abbastanza a lungo da renderla viva… 
 

Esempio 1: La parola 
 

Prendi la parola “mare”. Il pensiero ordinario 

la legge e passa oltre, ha già catalogato: acqua, 

vacanza, sale, orizzonte. Il concetto è consumato 

in un secondo. 

Il pensiero vivente invece si ferma sulla parola. 

La lascia risuonare. Non cerca definizioni: lascia 

che la parola accada interiormente. A un certo 

punto la parola “mare” smette di essere un’eti-

chetta e diventa qualcosa che si muove dentro, 

un’esperienza, non un’informazione. 

Quella differenza tra l’etichetta e l’esperienza 

è la soglia tra pensiero morto e pensiero vivente. 
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Esempio 2: La conversazione 
 

Stai parlando con qualcuno? Di so-

lito mentre l’altro parla stai già formu-

lando la tua risposta. Stai già dentro il 

tuo pensiero, non nel suo. Il pensiero 

vivente è quando smetti di prepararti e 

ascolti davvero, lasciando che le paro-

le dell’altro entrino senza filtro, senza 

classificazione immediata. 

A volte accade allora qualcosa di 

strano: capisci ciò che l’altro voleva 

dire prima ancora che lo finisca di 

dire. Non per intuizione psicologica, 

ma perché il pensiero si è fatto abbastanza silenzioso da incontrare il pensiero dell’altro. 
 

Esempio 3: La scrittura 
 

Ci sono momenti in cui si scrive e 

sentiamo che cerchiamo le parole. Le 

costruiamo, le valutiamo, le sostituia-

mo. Il pensiero precede la parola e la 

parola arranca dietro. 

Poi ci sono momenti rari in cui la 

parola e il pensiero nascono insieme, 

simultaneamente. Non sai cosa scrive-

rai prima di scriverlo, eppure quando è 

scritto riconosci che era esattamente 

quello che volevi. Non potresti cam-

biare una virgola. 

Quello è il pensiero vivente che en-

tra nella scrittura. Non è ispirazione romantica, è il pensiero cosí presente a se stesso da non avere piú 

distanza dalla parola. 
 

Esempio 4: Il dolore 
 

Hai un problema personale, esistenziale, irrisolto. Il pensiero ordinario ci gira attorno ossessi-

vamente: analizza, rianalizza, cerca colpevoli, cerca soluzioni, si agita. 

Il pensiero vivente fa qualcosa di controintuitivo: smette di voler risolvere e comincia a guardare. 

Guarda il problema come si guarda un paesaggio senza volerlo cambiare. E in quel guardare senza 

pretesa, accade spesso che il problema riveli da solo la sua natura profonda, non la soluzione, ma il 

senso. 

Questo è ciò che Scaligero intendeva con la liberazione del pensiero dalla condizione riflessa. 
 

In tutti questi esempi c’è un filo comune: il pensiero vivente nasce sempre quando si rinuncia a 

qualcosa. Alla fretta, alla risposta pronta, al controllo, alla classificazione immediata. 

È un pensiero che accetta di non sapere per un momento, e in quel momento di non sapere. In-

contra qualcosa di piú reale di qualsiasi risposta già pronta. 

Steiner lo chiamava “pensiero intuitivo”. Non nel senso vago di presentimento, ma nel senso 

preciso di un pensiero che tocca direttamente la realtà spirituale delle cose. 
 

Marcello Rossini 
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Arte 
 

La maggior parte delle persone non ha la minima idea del perché vive. Semplicemente vive. 

E cerca di inventarsi una certa ragione per cui vivere: il successo nel lavoro, il fare tanti soldi, la 

creazione di una famiglia, i figli, la fama, le vacanze, i viaggi… Tutto pur di non pensare a quale 

sia il vero scopo della vita e di non cercare di capire perché siamo nati e cosa siamo chiamati a 

fare su questa Terra. 

Ovviamente io non ho la presunzione di aver compreso il significato ultimo dell’esistenza, pe-

rò chi conosce almeno in piccola parte il pensiero dei Maestri un vantaggio ce l’ha: loro ci hanno 

dato delle indicazioni precise e ci hanno donato delle spiegazioni che ci illuminano fornendoci 

un’idea almeno sommaria del perché si vive. E questo ci mette in una condizione di maggiore 

responsabilità rispetto agli “altri”: non abbiamo piú scuse, sappiamo cosa dovremmo fare (ad 

esempio gli esercizi). 

Il non capire nulla del mondo in cui viviamo rende possibile il materialismo ed anche crede-

re che l’arte sia qualcosa di differente da ciò che dovrebbe essere. Alle masse viene detto che 

un certo “artista” è un grande poiché è storicizzato, è già accolto nei musei e le sue opere val-

gono milioni di dollari. Pertanto tutti si genuflettono di fronte al “genio”, anche se in realtà nes-

suno ci capisce nulla. Ma a furia di non capirci nulla molti si convincono di capirci qualcosa, per 

non sentirsi inadeguati, come ci ha spiegato Massimo Scaligero in Il sorriso degli dèi (Ed. Tilopa, 

1987). I visitatori di un museo guardano una certa opera ed in cuor loro inorridiscono: poi si 

avvicinano, leggono il nome del celebre autore reso “immortale” dalla critica e restano incantati 

dal capolavoro! 

Esiste uno scritto (sulla cui autenticità però ci sono dei dubbi) ne Il Libro Nero del 1952, in 

cui Pablo Picasso rilasciava alcune sorprendenti dichiarazioni a Giovanni Papini. La piú lapida-

ria, riferita ai fruitori delle sue opere, è la seguente: “meno mi capivano piú mi ammiravano”… 

E questo, anche se la frase non fosse del pittore di Malaga, vale oggi secondo me per molti autori. 

In un recente dialogo a distanza con Marina Sagra-

mora ci si chiedeva perché pittori che si siano ispirati 

nel miglior modo possibile ai dettami dell’Antroposofia 

– artisti come Arild Rosenktrantz, David Newbatt, 

Liane Collot d’Herbois, Leszek Forczek, Iris Sullivan – 

non siano riconosciuti fra i protagonisti dell’arte con-

temporanea. E a me è venuta in mente la frase attribuita 

a Rudolf Steiner, quando leggendo le poesie di uno 

sconosciuto autore che lui apprezzava molto, attese 

invano che divenisse famoso, per poi concludere con 

la terribile frase: «Questa è l’epoca in cui emergono i 

peggiori!». 

 E tranne rare eccezioni, pare che ancora oggi sia co- 

 sí: come spiegare altrimenti che l’“artista” italiano piú 

famoso e pagato nel mondo sia quello che attacca col nastro adesivo una banana al muro? Ed 

ogni volta che ho avuto l’occasione di visitare la Biennale di Venezia, attualmente in corso, ne 

sono uscito rattristato dopo aver “ammirato” un’enorme serie di banali quanto vecchie provoca-

zioni prive di senso, spacciate per opere d’arte. 

Arild Rosenkrantz  «Il tempio» 
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D’altra parte in tutti i campi oggi vengono esaltate figure di scarso rilievo. Chi sono gli eroi di 

oggi? Giovani strapagati calciatori che fanno benissimo una cosa inutile, vallette televisive utiliz-

zate come richiami erotici, attori che fanno politica, politici che fanno gli attori, giornalisti dotati 

di una faziosità impressionante, opinionisti incapaci di vedere la realtà e capacissimi di negare 

l’evidenza, e cosí via. Non si tratta di moralismo, ma di constatazione del basso livello che ab-

biamo raggiunto. 

Un mio amico molti anni fa aveva incontrato in treno un distinto signore con uno strano ac-

cento. Domandò di dove fosse e lui rispose che era statunitense. Allora gli chiese cosa facesse in 

Italia e lui spiegò che dirigeva la campagna pubblicitaria di una nota bevanda. Il mio amico restò 

un po’ in silenzio poi, cercando di non offenderlo, gli disse che non comprendeva come mai 

quella pubblicità fosse cosí ingenua per non dire peggio. L’americano rise e gli rispose che lo sa-

pevano anche loro, però avevano fatto un’indagine sul popolo italiano: il 10% legge un libro ogni 

tanto, il 20% di rado, il 70% è ignorante come una scarpa. E loro volevano vendere quella be-

vanda al 70% degli italiani… 

Non resta pertanto che risollevarci il morale leggendo qualche pensiero illuminante di Rudolf 

Steiner (da La Missione universale dell’arte ed. Antroposofica, O.O. No 276): «Kant disse una 

volta: “Datemi materia e ne creerò un mondo”. Gli si sarebbe potuta dare tutta la natura, ed essere 

ben sicuri che non ne avrebbe fatto un mondo, perché dalla materia non è possibile creare il mon-

do. È piuttosto possibile creare il mondo col mezzo ondeggiante dei colori. È possibile perché ogni 

colore, direi, ha una diretta e personale parentela con qualcosa di spirituale del mondo. Con 

l’eccezione dei primitivi inizi fatti con l’impressionismo e soprattutto con l’espressionismo, che 

comunque sono inizi, oggi soprattutto i concetti di pittura e l’attività stessa della pittura sono andati 

piú o meno perduti di fronte al generale materialismo del presente. Oggi infatti in genere non si di-

pinge, ma si imitano le figure in una specie di disegno e si colorano poi le superfici; ma sono su-

perfici verniciate, non sono dipinte, non sono nate dal colore e dal chiaroscuro. Tuttavia le cose 

non vanno fraintese. Se qualcuno impazzisce e semplicemente stende i colori uno a fianco dell’al-

tro, credendo di aver realizzato quel che io ho 

inteso, di avere cioè superato il disegno, pro-

prio non ha afferrato quel che io intendo.  

Col superamento del disegno io infatti non 

intendo non avere piú disegno, ma ottenerlo 

dal colore, farlo nascere dal colore. Il colore 

rende poi il disegno, occorre però saper vive-

re nel colore. La vita nel colore porta poi il 

vero artista a poter prescindere del tutto dal 

resto del mondo e far nascere la sua opera ar-

tistica dal colore». 

Indicazioni molto precise fornite dal Dot-

tore che però, se non comprese fino in fondo, 

rischiano di generare opere prodotte in manie-

ra artificiosa, realizzate seguendo un canone Leszek Forczek «La lavanda dei piedi» 

sentito in maniera superficiale. 
 

Carmelo Nino Trovato 
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Esoterismo 
 

Nel testo La Luce di Massimo Scaligero ecco 

come si presenta uno stralcio del pensiero piú 

che autorevole di Pio Filippani Ronconi espresso 

nella prefazione al libro: «Il tema fondamentale 

dell’opera, attorno a cui si ordinano i suoi dodici 

capitoli, è quello dell’essenza intuitiva del pensa-

re, in cui opera il principio della Luce, che è 

idea. L’uomo si serve della Luce, con cui guarda 

il suo riflettersi nella tenebra, che gli appare come 

mondo oggettivo, ma non la possiede né si accor- 

Massimo Scaligero ge che fuori di sé è la Luce, o Lògos, a dominare 

 la tenebra, conferendo significato al mondo delle 

forme che da questa emergono. La conoscenza, quindi, è un ritrovarsi dell’uomo nel cuore della 

tenebra, ricongiungendosi alla luce che su di essa domina. Come il Figlio nasce dalla Vergine, cosí 

il linguaggio – prolungamento del Verbo di qua dalla soglia umana – nasce dall’Anima del Mondo 

ed anche nelle sue forme minime è pur sempre una risonanza della Parola cosmica». 

Ricordiamo ai lettori che Pio Filippani-Ronconi (1920-2010) è 

stato uno dei piú grandi orientalisti italiani del Novecento, cono-

scitore di circa 40 lingue, professore ordinario di Religioni e Filo-

sofie dell’India all’Istituto Universitario Orientale di Napoli, non-

ché traduttore fondamentale del Canone buddhista. Aveva una co-

noscenza diretta delle fonti originali (pali, sanscrito, tibetano) e dei 

Tantra induisti e buddhisti. Grande amico di Massimo Scaligero. 

Ora, da un lato la profondità dell’esperienza meditativa di Sca-

ligero come degno esponente della Scienza dello Spirito steineriana, 

dall’altro la vastissima cultura orientale di Filippani Ronconi (indo-

logia, studi iraniani, filosofie dell’Estremo Oriente) si intersecavano 

a piú riprese nei loro scambi culturali e sugli scranni della prestigiosa 

rivista «East and West». Entrambi gli amici condividevano la ricer-

ca di un’alternativa spirituale valida per l’uomo moderno. Filippani Pio Filippani Ronconi 

Ronconi, oltre alla prefazione a La Luce, scrisse anche un testo inti- 

tolato Massimo Scaligero, amico e Maestro, testimonianza del profondo rispetto e della vicinanza 

spirituale con Massimo Scaligero (vedi https://www.larchetipo.com/2001/gen01/testimonianze.htm e 

https://www.larchetipo.com/2022/10/recensioni/avvento-delluomo-interiore/). 

Ora, tornando per un attimo alla prefazione scritta da Filippani Ronconi, un profilo di dominanza 

operativa nel rapporto luce-tenebra viene affrontato da Scaligero nell’opera La Via della Volontà 

Solare, in particolare nelle tematiche insite nei 3 capitoli centrali: 
 

 IV – “Nuova metafisica del respiro” 

 V  – “Il Sole che splende negli occhi” 

 VI – “La presenza del Logos nel mondo, il pensiero adamantino”. 

https://www.larchetipo.com/2001/gen01/testimonianze.htm
https://www.larchetipo.com/2022/10/recensioni/avvento-delluomo-interiore/
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Alla base di questi capitoli vi è sostanzialmente una riscoperta intuitiva, 

orientata al tipo umano moderno, del Veicolo del Diamante-Folgore (Vaj-

rayāna). Nella mitologia induista il Vajra, che rappresenta il fenomeno 

naturale del fulmine, viene impugnato come arma (la piú potente del 

mondo) da Indra, re degli Dei. Nel Buddhismo si trasforma come con-

cetto correlato di Vuoto (Sūnya), inteso come relazione posta in essere tra 

vuoto metafisico (stadio finale dell’Illuminazione) e corpo alchemico in-

distruttibile (come il diamante) prerogativa dell’asceta Vajrayāna, vei-

colo questo necessario per raggiungere appunto lo stato di Illuminazione 

(vedi Il Vajrayāna alla luce degli insegnamenti di Scaligero – L’Archetipo).  

Secondo Filippani Ronconi l’ascesi Vajrayāna non è in aggiunta ai 

due veicoli ascetici buddhisti Hīnayāna e Mahāyāna, ma una via tantrica 

Simbolo del Vajrayāna  di liberazione separata, che supera i limiti delle pratiche convenzionali, uti- 

 lizzando tecniche di tipo tantrico in primis basate sulle parole di potenze 

(https://www.centrostudicampostrini.it/biblioteca-scheda.php?numero_libro=67498), e che rovesciano 

de facto il piano della realtà a favore di una trasformazione energetico-spirituale (o eterica nel senso 

steineriano e scaligeriano del termine). Con il buddhismo tibetano come sua portante storicamente 

piú compiuta, la tecnica del Diamante-Folgore rimane segreta ed è riservata solo agli Iniziati della 

scuole Vajrayāna poiché a detta di Pio Filippani Ronconi “la Potenza vive solo di nascosto”. 

Una convinzione giusta per l’epoca antica, ma sappiamo da Rudolf Steiner che l’epoca delle 

scuole “segrete” è terminata. Chiaro è che esiste sempre l’intervento delle Gerarchie superiori. 
 

Vak – La Parola Primordiale 
 

Per Pio Filippani Ronconi Vāk indica la parola primordiale, 

cioè il Verbo cosmogonico della tradizione induista e tantrica: la 

Parola-suono da cui nasce e si sostiene tutta la realtà. In ambito 

vedico-tantrico, Vāk è la divinità-parola che esprime la potenza 

creatrice del Logos universale corrispondente al mantra OM (pro-

nuncia AUM con la M nasalizzata). Quindi il mondo è visto come 

estensione e manifestazione di questo suono-parola originario, 

come energia cosmica e spirituale che, attraverso particolari vi-

brazioni, diviene strumento di realizzazione mistica e di trasfor-

mazione del soggetto. Vāk La parola primordiale è anche il titolo 

di un suo libro in cui esplora la funzione del Verbo nel processo 

conoscitivo e iniziatico, collegando mitologia, linguistica e meta-

fisica orientale. In questo contesto, Vāk diventa una chiave inter-

pretativa per comprendere il rapporto tra lingua, rivelazione e po-

tere operativo dei rituali esoterici, tipici dell’ambito che lui stu-

diava (induismo, tantrismo, tradizioni iniziatiche). 
 

I tre capitoli centrali dell’opera di Scaligero 
 

Nei capitoli centrali de La via della volontà solare si configura una sorta di “Magia Solare” (ve-

di Aspetti propedeutici alla Magia Solare di Massimo Scaligero - L’Archetipo ) che, pur rimanendo 

https://www.larchetipo.com/2018/07/orientalismo/il-vajrayana-alla-luce-degli-insegnamenti-di-scaligero/
https://www.centrostudicampostrini.it/biblioteca-scheda.php?numero_libro=67498
https://www.larchetipo.com/2024/09/esoterismo/aspetti-propedeutici-alla-magia-solare-di-massimo-scaligero/
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radicata nella Scienza dello Spirito steineriana, mostra correlazioni profonde con temi e pratiche 

del Vajrayāna buddhista: metafisica del respiro, visualizzazione energetica, identificazione con il 

corpo luminoso, la parola sacra e la trasformazione del pensiero in atto potente. Di seguito una de-

scrizione sintetica dei tre capitoli, con indicazione di riferimenti al Vajrayāna. 
 

IV. Nuova metafisica del respiro 
 

Scaligero non parla di “respiro fisico”, ma di un respiro interiore che lega il microcosmo umano al 

macrocosmo solare: il respiro diventa il mezzo per introdurre la coscienza nella dimensione del 

“corpo eterico” e, oltre, in quella del “corpo solare”. In questo senso parla di una “metafisica del re-

spiro”, che può essere avvicinato alla pratica antica del respiro secondo il metodo del Vajrayāna, ma 

al contempo egli avverte il discepolo che tale metodo «non può non risolversi per l’occidentale in un 

risultato opposto, avendo egli come base quella “individualità” ·nella quale lo Yoga aveva il còmpi-

to di evitare il discendere e il concludersi. Per il moderno tipo umano sarebbe legarsi ancora piú pro-

fondamente a una natura in cui, essendosi egli immerso, l’eco dello Spirito è spenta. In effetto una 

preparazione iniziatica, che non sia tale solo retoricamente, v.d. non sia espressione della cosiddetta 

“contro-Iniziazione”, deve dar modo di comprendere come l’occidentale, per ritrovare la sopra-

natura, non possa piú appoggiarsi a processi della natura, ossia a processi esteriori o corporei».  

Sempre secondo Massimo: «In questo punto [la testa], infatti – per la correlazione con la categoria 

umana – confluiscono, acquisendo direzione “verso” l’essere spazio-temporale da ogni punto di uno 

spazio “vuoto”, forze creatrici del cosmo. Esse hanno qui un centro: il cui potere per l’Iniziato si attue-

rà come autonomia dallo spazio e dal tempo, rimanendo il suo essere ordinario armonicamente parte-

cipe della sfera dello spazio e del tempo. L’esperienza che di esso ha l’Iniziato è radiante, in quanto 

emana una luce di cui egli accoglie l’essenza, anche se ad esso egli comincia ad accostarsi mediante 

quella via indiretta che è la concentrazione su un oggetto, essendo impossibile, prima dello svincola-

mento dell’essere eterico dal fisico, una comunione diretta: che, come si è detto, sarebbe tensione 

dell’ego mentale, di natura inevitabilmente egoistica, epperò una via alla occlusione del centro». 
 

V. Il sole che splende negli occhi 
 

In questo capitolo Scaligero introduce la 

metafora del “Sole interiore” che “spande” 

la propria energia posizionandosi tra epifisi 

ed ipofisi, intendendo i centri di coscienza 

situati all’altezza del terzo occhio, legati al-

la visione interiore, alla volontà e alla paro-

la spirituale. Il Sole che splende negli occhi 

rappresenta una realtà spirituale che “irra-

dia” riplasmando il pensiero e la volontà 

dell’uomo secondo archetipi solari. 

Nel Vajrayāna il corpo sottile è costitui-

to da canali, centri e centri sottili: l’energia 

interiore viene “spinta” verso la testa e i centri superiori (come il bindu o il sahasrāra) per genera-

re il corpo di ringiovanimento e di luce. La figura del Sole interiore richiama direttamente la visua-

lizzazione creatrice nel centro frontale, dove il Sole simbolizza la luce pura e la volontà salvifica. 
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Scrive Scaligero: «La non dialettica essenza del pensiero è il tessuto vitale in cui si manifesta 

il “Sole che splende tra gli occhi”: non dialettica in quanto non può essere determinazione concet-

tuale, anche se intuibile mediante pensiero, il cui tessuto intuitivo è appunto lo spirituale attuante 

se stesso. Dal centro, vuoto-piú-del-vuoto, in cui convergono le potenze dell’Infinito, è dunque ir-

rimediabilmente lontano chi, per insufficiente ascesi di pensiero, faccia leva sulla natura mentale, 

che è dire sulla organizzazione corporea». 
 

VI. La presenza del Logos nel mondo – Il pensiero adamantino 
 

Nel sesto capitolo Scaligero descrive il Logos come Parola creatrice che è “presente” nel mon-

do, non solo come idea astratta ma come potenza eterica operante che si manifesta nel pensiero 

umano quando il pensiero stesso diventa “adamantino”. Il “pensiero adamantino” è un pensiero ri-

vestito di potenza eterica che apre la strada alla magia 

solare e si struttura come un cristallo di carbonio (dia-

mante) che attiva il sistema ghiandolare (pituitaria e pi-

neale), un pensiero-volontà che può agire magicamente 

sul piano spirituale. 

Nel Vajrayāna il concetto di vajra (fulmine/diamante) 

indica la presa di coscienza immanente ed improvvisa 

della Shakti che forgia il corpo e la mente dell’asceta 

dopo le corrette tecniche di concentrazione e meditazio-

ne in modalità indistruttibile e permanente. L’essenza 

adamantina della realtà spirituale, irrompente per prima Il pensiero adamantino 

attraverso la formulazione di mantra e la meditazione di 

yidam (divinità meditative da intendersi come supporti all’ascesi). Il parallelo è evidente: il vajra è 

sia il simbolo sia il mezzo immanente; i mantra e il pensiero basato su immaginazione creatrice at-

tiva il Verbo-Logos che si lascia percepire dall’asceta nella volontà solare.  

Occorre comunque riportare quanto Scaligero precisa in questo caso, ovvero che: «l’uomo però 

crede che sia il mondo a venirgli incontro cosí come appare. E l’orientale visione della maya lo as-

sume come il mondo delle parvenze di cui occorre liberarsi, mentre quelle parvenze, sorgendo per 

una forma interiore fluente dall’anima, sono segni di un mondo che attende un nuovo percepire e 

un nuovo pensare, non una mistica fuga». 
 

Dominanza operativa scaligeriana 
 

Questa dominanza si deduce chiaramente dal pensiero di Scaligero espresso nei tre capitoli centrali 

analizzati (IV, V, VI) e in generale in tutto l’opus solare. Scaligero rivela nei dettagli l’essenza del veico-

lo del Diamante-Folgore riconducendolo al processo alchemico di acquisizione della Pietra Filosofale 

(La saggezza dei Rosacroce – L’Archetipo) attraverso la metabolizzazione del carbonio con tecniche di 

respirazione tipiche del mondo vegetale (trattenere anidride carbonica ed emettere ossigeno): 
 

1. «Le forze trascendenti che un tempo venivano sperimentate dallo yogin nel prana, si alienano nel 

respiro ordinario dell’uomo non piú di tipo yoghico, ma moderno, extroverso, identificato per via 

del respiro con la struttura corporea, onde egli respira nella sensazione di sé che è consumazione di 

vita. ...Ma in questo elemento di morte egli ha il contingente supporto per l’esistenza fisica; è sup-

porto trascendente nella sua alterità, in definitiva presente non per la basale animazione degli istinti, 

https://www.larchetipo.com/2023/06/esoterismo/la-saggezza-dei-rosacroce/
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come accade nell’uomo ordinario, ma come segno e limite del-

l’immortalità, perciò presente come stimolo a una sintesi di re-

surrezione, in quanto, a un dato momento, il pensiero convertito 

divenga pura forza di vita che assuma come veicolo nell’ente 

corporeo il carbonio che allo stato puro, nell’ordine esteriore è 

diamante». 
 

2. «La contemplazione del processo trascendente del respiro è un 

evento in cui è chiamato ad operare il cosmo: esso prepara quel-

l’individuale compimento sovrasensibile nel sensibile, al quale 

le dottrine alchemiche alludono con il nome di “Pietra Filoso-

fale”. ...Il respiro trascendente si compie nella “zona” del Vuoto, 

onde le forze di vita fluiscono non piú mediante assorbimento 

di ossigeno, ma per un moto del puro pensiero che ora, come 

organo dell’Io, attinge direttamente alla loro sorgente, senza 

aderire alla respirazione fisica. Come le forze sovrasensibili della pianta ne costruiscono il cor-

po, assumendo e permeando di eterea forza il carbonio, epperò elevandolo ad altro valore, per 

un vero e proprio “trapasso qualitativo”, che è vivificazione dello stato minerale». 

 

3. «[Il ricercatore spirituale] grazie al meditare indipendente dalla corporeità, cessa di espellere nel 

respiro il carbonio e lo trattiene nel corpo: qui ora può averlo come supporto della corrente 

adamantina, o potenza del “vuoto”, senza che generi la morte: il soffio da lui espirato non ucci-

de ma genera vita. È dunque la “via adamantina”, per la cui virtú la luce eterea risolve il minera-

le e riconverte in sostanza di vita quella sua inentità che giunge ad apparire. Il mistero della den-

sità fisica è risolto nel suo triplice tessuto conforme al Dharmakaya quale fu intuito dai maestri 

del Vajrayāna». 
 

«Il Dharmakaya è “il corpo spirituale glorificato”, chiama-

to “la Veste di Beatitudine”. Il terzo, o il piú alto dei Trikaya 

(Tre Corpi), l’attributo sviluppato da ogni “Buddha”, cioè da 

ogni Iniziato che ha attraversato o raggiunto la fine di quello che 

si chiama il “quarto Sentiero” (in esoterismo, il sesto “portale” 

prima del suo ingresso nel settimo).  

Il piú alto dei Trikaya è il quarto dei Buddhakchetra, ossia dei 

piani Buddhici della coscienza, rappresentati figurativamente 

nell’ascetismo buddhista come un indumento, o veste di Spiri-

tualità luminosa. Nel Buddhismo popolare settentrionale que-

ste vesti o indumenti sono: 1. Nirmanakaya, 2. Sambhogakaya, 

3. Dharmakaya. Quest’ultima è la piú alta e sublimata di tutte, 

poiché colloca l’asceta sulla soglia del Nirvana. Il corpo cosmi-

co del Buddha» (da: https://www.spiritual.it/it/glossario-de-la-

dottrina-segreta/dharmakaya,10,2132). 
 

Kether 

https://www.spiritual.it/it/glossario-de-la-dottrina-segreta/dharmakaya,10,2132
https://www.spiritual.it/it/glossario-de-la-dottrina-segreta/dharmakaya,10,2132
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Antroposofia 
 

Ecco ora un fatto curioso. Herman Grimm afferma: «Come si sforzano oggi i francesi di presen-

tare la guerra contro la Germania che hanno in mente come un imperativo morale, il cui riconosci-

mento esigono dagli altri popoli, anzi dagli stessi tedeschi!». È un pensiero fin troppo azzeccato. 

Lo sforzo di presentare questa guerra come un imperativo morale non è forse evidente oggi in ciò 

che ci arriva dall’Occidente? 

E vorrei leggervi ancora una terza frase di Herman Grimm. Anche in questo caso scorgerete 

come essa trovi la sua realizzazione in ciò che il nostro movimento porta con sé: «Gli abitanti del 

nostro pianeta, considerati nel loro insieme, sono pervasi da una sensibilità universale che anche i 

popoli piú rozzi intuiscono e che temono di violare. Gli uomini di oggi riconoscono a ogni indivi-

duo il diritto all’autodeterminazione spirituale. Anche le creature umane piú selvagge si lasciano 

guidare da questi pensieri». Con queste parole, Herman Grimm non fa altro che esprimere il primo 

principio della nostra Società. 

Qui potete vedere come la nostra Antroposofia sia una risposta al richiamo che lo spirito tedesco 

ha fatto risuonare nelle voci dei migliori esponenti della sua vita intellettuale. Il cuore dell’Europa 

nutre un profondo desiderio di spiritualità. Ciò spiega anche il fatto che il tedesco, ovunque vada, 

si adatta alle usanze del Paese, sacrificando i propri costumi di vita precedenti, rinunciando non alla 

sua cultura spirituale, ma alla sua nazionalità. 

Tutto questo, miei cari amici, da un lato ci aiuta a essere giusti, ma dall’altro non ci permette di 

chiudere gli occhi davanti a ciò che deve essere davvero preso in considerazione. 

Anche per gli occultisti ci sono state delle sorprese negli ultimi tempi; e posso dire che durante 

il mio corso a Norrköping ho potuto o dovuto pronunciare una parola basata su tale sorpresa. È vero: 

che questi eventi dovessero verificarsi era prevedibile già da anni, cosí come era prevedibile che 

dovessero verificarsi proprio quest’anno, per volere del destino. Ma all’inizio di luglio non si poteva 

dire altro se non che ci saremmo riuniti per il ciclo di Monaco e che poi, quando ci saremmo sepa-

rati, ci saremmo trovati di fronte a eventi significativi, come ci si poteva aspettare.  

Poi ci fu l’attentato di 

Sarajevo. Se ho spesso 

sottolineato quanto siano 

diverse le cose qui sul 

piano fisico rispetto al 

piano spirituale, quanto 

spesso si manifesti l’im-

magine opposta, è stato 

comunque una sorpresa 

per me poter confrontare 

l’individualità che ha su-

bíto questo assassinio, pri-

ma e dopo la morte. È 

successo qualcosa di stra-

no: questa personalità è L’attentato di Sarajevo 

diventata una forza cosmi- 

ca. Menziono ciò per richiamare l’attenzione su come le cose sul piano fisico siano simboli di ciò 

che è spirituale e su come, a ben vedere, tutti gli eventi del piano fisico possano essere spiegati solo 
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guardando oltre, al piano spirituale. Alcuni di voi conoscono una mia precedente affermazione. Ho 

detto: l’orrore aleggiava nel mondo astrale, ma non poteva scendere sul piano fisico, perché sul piano 

fisico erano concentrate forze astrali, forze di paura che lo ostacolavano. Era il 20 luglio quando ho 

capito che le forze della paura si erano trasformate in forze di coraggio, di audacia. Un fatto incredi-

bilmente grandioso: le forze della paura si trasformarono in forze del coraggio. Non era piú inspiegabi-

le ciò che si stava verificando sul piano fisico come un fenomeno cosí unico: quell’entusiasmo. Questo 

è un fatto che era unico per me e, per quanto ne so, non era noto a nessun occultista prima di allora. 

Ebbene, avete visto tutti come questo entusiasmo abbia contagiato in pochi giorni persone che 

prima erano davvero pacifiche, come un’ondata di coraggio si sia riversata su di loro. 

Ben presto arrivarono i tempi in cui si ascoltava con tristezza quali enormi sacrifici richiedesse 

questa guerra. E quando nei primi giorni di settembre mi trovavo a Berlino, un profondo dolore mi 

penetrò nell’anima quando mi resi conto di quali fiori dell’anima tedesca dovevano essere sacrifi-

cati sul campo di battaglia. Dovetti soffermarmi su questo dolore, e questo generò – non per mio 

merito – la ricerca occulta. Nel dolore, all’anima viene donata la conoscenza occulta. La domanda 

angosciante si poneva alla mia anima: se, in particolare, il fiore dei capi dei singoli corpi militari 

viene spazzato via, cosa succederà? 

E lí si poteva vedere 

come fossero i Caduti 

che, dopo la morte sul 

campo di battaglia, aiu-

tavano coloro che dove-

vano combattere dopo 

di loro. Ciò era il risul-

tato della ricerca chiaro-

veggente. Quando i mor-

ti aiutano i vivi, ciò è di 

conforto in mezzo al 

dolore. Miei cari amici, 

la scienza spirituale de-

ve intervenire nella vita 

La visione chiaroveggente di Rudolf Steiner nei momenti in cui ogni 

 conforto sembra impos-

sibile, in cui non si riesce a trovare il giusto stato d’animo. Anche in questi casi la conoscenza spiritua-

le è in grado di dare il giusto stato d’animo, può ancora offrire consolazione. So che ci saranno anime 

della nostra comunità che trarranno coraggio da tale conoscenza in mezzo a eventi tristi. 

Dallo studio delle scienze spirituali sappiamo che gli esseri spirituali sono le guide e i dirigenti 

del cammino dell’umanità. Nel mondo spirituale è stabilito che fino a un certo momento accada 

approssimativamente l’una o l’altra cosa. Supponiamo che fino al 1950 o al 1970 sia destinato al-

l’umanità terrestre di raggiungere un certo grado di capacità di amare per combattere l’egoismo. 

Tutto ciò che è scienza spirituale mira a generare questa capacità di amore. Lo fa in modo simile al 

modo in cui il legno nella stufa genera calore. Può essere generata attraverso la parola; e all’interno 

della nostra corrente si cerca di generarla attraverso i grandi insegnamenti dell’Antroposofia. Ma se la 

ricettività delle anime umane nei confronti della parola non fosse sufficiente, se le cose procedessero 

troppo lentamente, cosicché al momento stabilito la capacità di amare e il sacrificio non fossero 

sufficientemente sviluppati, allora dovrebbe intervenire un altro maestro. 
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A Dornach ciò è stato presentato simbolicamente. In realtà l’intenzione era quella di terminare la 

costruzione all’inizio di agosto. Ma non è stato possibile; il karma non aveva previsto che l’intera co-

struzione fosse pronta entro quella data e che guardasse dall’alto della sua collina che domina la zona 

da Est e Sud-Est come simbolo dello Spirito. Tuttavia, le colonne con le cupole si ergono nel vasto 

paesaggio come un osservatorio spirituale. Nella nostra costruzione deve essere risolta anche la que-

stione della realizzazione di uno spazio acusticamente idoneo. Ho potuto constatare che è stata trovata 

la giusta acustica. Il suono, testato da un certo punto, ha confermato che l’acustica era effettivamente 

appropriata per l’edificio. Ma in questa acustica i nostri amici non hanno potuto sentire inizialmente la 

parola della vita spirituale, bensí hanno sentito prima l’eco del rombo dei cannoni provenienti dal Sud 

dell’Alsazia e, invece della luce del mondo spirituale, ampie masse di luce provenienti dal proiettore 

del forte Istein sono penetrate nell’edificio e lo hanno illuminato. Un simbolismo singolare! Un simbo-

lismo che forse può essere citato. A volte è necessario un maestro diverso! 

Non era forse un maestro straordinario? Non si oppone con forza al materialismo? Quante cose sono 

successe in una settimana! Quanta lotta contro l’egoismo! Quanta capacità di sacrificio, di amore per il 

prossimo è emersa! 

Quando recentemente sono tornato da Vienna, il karma mi ha messo tra le mani un giornale. In esso 

c’era la descrizione di un soldato austriaco che partiva per il campo di battaglia. Egli descrive innanzi-

tutto come durante il viaggio verso il teatro di guerra i soldati ricevano da tutte le parti prove di affetto, 

e alla fine c’è un passaggio – il soldato molto probabilmente non si è mai avvicinato alla Teosofia – in 

cui egli dice: «Noi che andiamo al fronte cerchiamo con tutto il nostro coraggio e con tutto ciò che ab-

biamo di difendere la giusta causa; ma anche coloro che restano a casa possono fare la differenza». Poi 

arrivano le grandi parole, egli dice: «Chi ascolta Dio, preghi; chi non può pregare, raccolga tutti i suoi 

pensieri e la sua forza di volontà nel desiderio ardente della vittoria...», e cosí contribuisce per la sua 

parte! Abbiamo parlato a lungo del potere del sentimento. Ora, in un semplice soldato vive ciò che ab-

biamo coltivato in anni di lavoro. Qualunque sia il prossimo risultato, una cosa è certa: l’evento porterà 

spiritualità nell’animo umano, che altrimenti non avrebbe trovato per molto tempo. 

Questi eventi sono epoca-

li. Sono paragonabili solo ai 

grandi eventi del passato, 

che si svolgono ciclicamen-

te. Proprio come la lotta dei 

Romani contro i Cartaginesi, 

come le guerre delle migra-

zioni dei popoli furono im-

portanti e influenti per la 

cultura nascente dei popoli, 

cosí non meno significativa 

è la lotta in cui ci troviamo. 

E da alcune delle parole che 

pronuncio una potrà entrare I Romani contro i Cartaginesi 

nei vostri cuori: coloro che 

oggi versano il loro sangue sul campo di battaglia lo fanno come sacrificio per qualcosa che deve ac-

cadere. Deve accadere per il bene dell’umanità. E quando guardiamo ai grandi sacrifici, ai dolori, una 

cosa può riempirci, se non di gioia, almeno di grande soddisfazione interiore: che scorre sangue sacro, 

santificato dagli eventi; e coloro che lo hanno versato diventeranno i membri piú importanti per i tempi 
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futuri. Molte cose ci saranno chiare se riusciremo a vedere nel sangue che scorre sangue sacrificale 

santificato. Se permeiamo le nostre anime con questa verità, allora lo Spirito porterà frutto in noi. 

Posso dirlo: ciò che disse quel semplice soldato può realizzarsi, soprattutto nelle anime dei nostri cari 

amici antroposofi. 

I pensieri che nell’anima antroposofica sono coltivati come convinzioni, risuoneranno con partico-

lare forza; e ciò è necessario affinché la formula che abbiamo posto all’inizio delle nostre considera-

zioni possa avere effetto. Tra i combattenti ci sono già alcuni che servono nella vera fede. 
 

Spiriti delle vostre anime, 

guardiani operosi, 

le vostre ali possano portare 

l’amore supplichevole 

delle nostre anime 

agli esseri umani terrestri 

affidati alla vostra 

protezione, affinché,  

uniti al vostro potere, 

la nostra supplica possa 

irradiarsi alle anime 

che essa cerca con amore. 
 

Miei cari amici! Lo scopo della mia conferenza odierna era quello di confrontare il significato di 

ciò che abbiamo imparato con gli eventi attuali, in modo da poter superare la prova e guardare con 

occhio critico agli avvenimenti e alle circostanze. La spiritualità arriverà anche attraverso quel 

grande maestro che ora sta attraversando l’Europa. Ma l’uomo è nato per essere libero. Molto dipende 

da coloro che sono uniti a noi nel movimento spirituale. Se i pensieri antroposofici saranno ora 

correttamente presenti nelle vostre anime nel momento della prova, allora quello spazio che ora è 

pieno di passioni confuse sarà riempito da pensieri spirituali luminosi, da sentimenti sacri e autentici. 

Tali sentimenti continueranno a vivere per sempre. 

Alcune notti prego affinché ci siano molti antroposofi che emanino una tale forza di pensiero 

luminosa e radiosa; e se troveremo anche la giusta volontà, avremo la possibilità di occupare il nostro 

posto nel vero servizio d’amore. Prestiamo attenzione a dove possiamo portare l’amore nel mondo 

anche attraverso il lavoro. Il nostro karma farà sí che, ovunque ci troviamo, ci venga richiesto questo o 

quello, a cui siamo destinati in quel momento. 

Con le lacrime agli occhi ho letto la lettera di un giovane austriaco alla madre, che il 26 luglio 

ha ascoltato le parole pronunciate a Dornach, come ciò che l’Antroposofia può dare in termini di 

atteggiamento mentale e forza viva nel suo cuore e gli permette di adempiere al suo dovere là dove 

il destino lo ha posto.  

E gli stessi sentimenti e pensieri mi sono venuti incontro dalla lettera di un altro giovane amico, che 

aveva partecipato anche lui a quell’incontro a Dornach e poi era partito per il fronte. Sono questi i pen-

sieri e i sentimenti che devono vivere oggi nelle anime: dove il dovere ci chiama, cerchiamo di com-

pierlo, esercitiamo il nostro giudizio e siamo attenti dove è richiesto il nostro amore. Allora una cosa si 

realizzerà in futuro: quando un giorno i popoli d’Europa non si affronteranno piú in battaglia, quei 

pensieri che ora inviamo saranno quelli che rimarranno, saranno i piú forti, rappresenteranno l’eterno. 
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Ciò che proviamo ora sarà di beneficio se sarà unito al sentimento che una vittoria è inevitabile: 

la vittoria dello Spirito. 

Un uomo di Stato tedesco ha pronunciato parole singolari proprio la scorsa primavera. Riguardo 

alle nostre relazioni con la Russia, ha affermato che la Germania intrattiene rapporti amichevoli 

con Pietroburgo, determinata a non prestare attenzione alle pressioni esercitate dalla stampa. E a 

luglio è stato detto dell’Inghilterra che la distensione stava facendo progressi, che i negoziati con 

l’Inghilterra non erano ancora conclusi, ma che sarebbero proseguiti in questo senso. Cosí ancora a 

luglio poteva parlare un noto statista. Rileggiamo ora queste parole e proviamo a immaginare come 

si comporti il giudizio umano di fronte al susseguirsi degli eventi. Ma una cosa può chiarire queste 

parole: noi non abbiamo voluto la guerra! Oh, vorrei – capitemi bene! – per dirla in modo grotte-

sco, non essere tedesco, affinché queste parole trovassero la dovuta attenzione, per poter dare loro 

l’enfasi che meritano. 

Ma l’anima umana ha bisogno di qualcosa di duraturo, che non sia tale per cui oggi si parla di 

cose che domani si rivelano insostenibili; ha bisogno di qualcosa che sia verità oggi e che sia verità 

domani. Troverà tale verità solo se si unirà allo Spirito. Possiamo confidare nella vittoria dello Spi-

rito. Chi si unisce allo Spirito troverà la strada giusta verso quella saggezza che può nascere solo 

dall’unione con lo Spirito. Proprio nella settimana prima dello scoppio della guerra ho dovuto leg-

gere su un giornale frasi come la seguente: «Nonostante la critica di Liebknecht, ritengo che nella 

vita politica non sia necessario dire la verità, a meno che non venga fuori o non danneggi se stessi». 

Questa affermazione è improntata al materialismo del nostro tempo, in cui saremmo soffocati senza 

questa guerra, e il cui superamento è compito del nostro movimento che, contrariamente all’incre-

dibilità di una simile affermazione, inizia con le parole: «La saggezza risiede solo nella verità». 

Qui si vede quanto abbiamo bisogno dello spirito della verità se vogliamo cogliere le cose nella 

loro realtà. Perché si tratta proprio di questo: di penetrare in quell’oggettività che solo lo spirito 

della verità può conquistare. Allora anche oggi si potrà riconoscere ciò che un tempo futuro rico-

noscerà: che questa guerra è una cospirazione contro la vita spirituale tedesca. 

A raggiungere tale obiettività può aiutarci il detto che si rivolge allo spirito del popolo: 

 

Tu, Spirito 

del mio spazio terreno! 

svela la luce 

della tua epoca 

all’anima dotata 

di cristianità, 

affinché possa trovare, 

tendendo verso di Te, 

nel coro delle sfere 

di pace, 

Te, risuonante 

di lode e potenza 

dello spirito umano 

devoto al Cristo! 
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Molto può derivarne per le nostre anime e per trovare la retta via, se uniamo vivamente con 

quest’anima ciò che può diventare di noi da tali parole. Allora so che qualcosa accadrà, che ci sarà 

un anello importante in ciò che deve svilupparsi, qualcosa che vivrà nell’anima antroposofica e che 

porterà l’Antroposofia nel mondo, che si realizzeranno speranze, che vorrei esprimere in sintesi 

con le parole: 

 

Dal coraggio 

dei combattenti, 

dal sangue 

delle battaglie, 

dalla sofferenza 

degli abbandonati, 

dai sacrifici 

del popolo 

crescerà il frutto 

dello Spirito. 

Le anime 

consapevoli 

dello Spirito 

guidano 

le loro menti 

nel regno 

dello Spirito. Verso il regno dello Spirito 

 
Questo è ciò che conta, miei cari amici: vogliamo praticare l’amore attivo, osservando attenta-

mente le esigenze del giorno. E poi vogliamo guardare alle circostanze senza pregiudizi e con chia-

rezza, per raggiungere quell’obiettività che oggi è necessaria e che per molti è cosí difficile da 

conseguire.  

Forse anche i nostri amici stranieri che ascoltano queste parole possono contribuire a chiarire la 

situazione. 

Se raggiungiamo tale obiettività e tale disponibilità all’amore operoso, allora da tale aspirazione 

può nascere una forza che può essere utile a quegli spiriti che inviano la loro opera nel destino 

dei popoli e che anche in questi tempi gravi e difficili stanno al fianco dell’umanità aiutandola e 

guidandola. 
 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 
 

Conferenza tenuta a Stoccarda il 

30 settembre 1914, O.O. N° 174b. 

Traduzione di Marco Allasia. 
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BioEtica 
  Tante piccole luci per illuminare la Via verso il Mondo Nuovo! 

 

Siamo all’inizio della stagione estiva, la Festa di San Giovanni e il Solstizio d’Estate sono alle 

porte, e tutti noi, in particolare i nostri bambini e gli animali che ci fanno compagnia e fanno par-

te della famiglia, sentiamo un richiamo irresistibile verso la vita all’aperto, in mezzo alla Natura, 

fuori dalle prigioni di cemento, metallo e plastica in cui viviamo la maggior parte della nostra 

esistenza. Sono pochi infatti coloro che hanno la fortuna di trascorrere le loro giornate all’aria 

aperta tutto l’anno. 

Le scuole Waldorf e gli asili nel bosco 

cercano di consentire ai piú piccoli di conci-

liare la necessità di istruzione e formazione 

dei giovani con la loro naturale necessità di 

respirare l’aria fresca, farsi accarezzare dai 

raggi del Sole e mettere le mani nella terra. 

La civiltà attuale, pentola di Ahrimane, 

mette a punto ogni inganno e trappola per 

evitare che gli esseri umani possano bene-

ficiare del contatto con le creature del Re-

gno Elementare. La realtà virtuale e la scolarizzazione forzata, unita all’imposizione di un siste-

ma sociale che obbliga i genitori a rinchiudersi tutto il giorno in prigioni di cemento per svolgere 

lavori che consumano quasi tutte le energie fisiche e mentali disponibili, fanno sí che i giovanissi-

mi siano sempre meno aperti alla visione della realtà elementare, quella magica e luminosa che si 

cela ai nostri occhi pur restando in bella vista.  

Ci vuole però uno sguardo libero dall’ipnosi della Matrix per vedere questa realtà che è piú 

autentica della prigione illusoria in cui siamo confinati. I tre bambini della Famiglia nel Bosco, 

che tutta Italia ormai purtroppo conosce bene per la loro tragica vicenda, sono da mesi in carcere 

in una “struttura protetta”, a causa del legittimo desiderio dei loro genitori di lasciarli crescere 

lontani da un sistema scolastico che li avrebbe portati a perdere la loro spontaneità e chiaroveg-

genza innata. Il meccanismo diabolico della finta protezione dell’infanzia, non perdona chi cerca 

di salvare i propri figli dal lavaggio del cervello che infetta anche l’anima. 

Rudolf Steiner ha donato al genere umano un metodo di istruzione ed educazione capace di 

proteggere i ragazzi e i bimbi dai danni prodotti dalla didattica costrittiva che indottrina e distorce i 

corpi fisico, eterico ed astrale; i quali, se danneggiati, non possono sostenere l’Io del ragazzo che 

deve emergere e prendere il controllo della propria esistenza e del proprio Karma, secondo co-

scienza e in piena libertà, al termine del terzo settennio. 

Questo metodo educativo steineriano, e in generale le forme di istruzione come quella parentale, 

che non permettono alle Forze dell’Ostacolo di diventare i padroni del destino e delle anime dei 

giovani, sono sotto attacco in modo feroce, in questo periodo piú che mai.  

Le entità oscure sentono che qualcosa di luminoso sta arrivando a disturbare i loro malefici piani 

di dominio sul genere umano. Il Christo eterico tra noi e i suoi Angeli, insieme ai Maestri e alle 

anime piú pure tra coloro che sono disincarnati, e la Madre Divina con il suo sguardo amorevole 

ma deciso nella battaglia contro il Male, sono all’opera senza sosta. È nostro dovere, ed è bellissi-

mo, comprendere questo lavoro instancabile delle Forze del Bene ed offrire il nostro supporto. Con 

azioni, pensieri, preghiere, con gli esercizi spirituali, siamo partecipi di un cambiamento epocale, 

che avanza lentamente ma senza riposo. È la liberazione dalla congiura anticristica. 
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È possibile tale liberazione, ci viene offerta dal Mondo Spirituale, ma non è scontata. Dob-

biamo fare la nostra parte con impegno, senza abbandonarci alle tentazioni che ci invia Ahrimane 

con le sue schiere abili e consumate. E soprattutto non dovremmo mai cedere alle tentazioni piú 

subdole e pericolose, specialmente per chi segue un cammino spirituale: quelle luciferiche. An-

che i grandi Iniziati non sono immuni da questo rischio, figurarsi quelli di noi che sono ancora ai 

passi iniziali lungo la Via della Volontà Solare. 

Il peccato di superbia, la tentazione di crederci superiori agli altri, piú puri e in grado di illu-

minare il prossimo con le nostre verità, è sempre dietro l’angolo. A questo riguardo, Rudolf Stei-

ner affermava – e Massimo Scaligero lo ribadiva –che ad ogni passo nella conoscenza ne devono 

seguire tre nella moralità, e che dobbiamo sempre fare un bagno di umiltà per non perdere tutto 

ciò che crediamo di aver raggiunto. 

Il Mondo Spirituale non è lí solo per noi che ci ricordiamo 

che esiste, ed è piú reale della maya. È lí per tutti, ed ispira legi-

slatori, giudici, artisti, insegnanti, professionisti di ogni settore, 

medici e scienziati. Tutti sono degni di ricevere suggerimenti e 

di essere toccati nel cuore dalla mano invisibile degli angeli e 

delle entità che vivono e lavorano nel Mondo della vera Luce. 

Se ci guardiamo intorno, ci accorgiamo che accadono tante 

cose straordinarie che indicano l’ispirazione da parte di entità 

benefiche. 

Un esempio tra i tanti, sono alcune opere letterarie; cinemato-

grafiche o televisive. In questi settori generalmente gli Ostacola-

tori tendono a farla da padroni e a diffondere contenuti immorali, 

turpi, violenti, deprimenti e decadenti. Nonostante ciò, a volte 

veniamo sorpresi da alcune eccezioni pregevoli e divergenti dal-

la corrente dominante. 

Un esempio recente è il film presente sulla piattaforma televi-

siva Netflix, “Creature Luminose”. Tratto da un romanzo di 

Shelby van Pelt, che nella sua delicatezza e profondità è già raro per l’epoca odierna, il film riesce 

a rispettare il messaggio originario dell’opera letteraria e a regalare allo spettatore un paio d’ore di 

piacevole intrattenimento che commuove profondamente, educa 

gentilmente e lascia l’anima di chi assiste piú ricca. Mentre la mag-

gior parte dei film e telefilm impoverisce e ferisce l’anima. 

Tratta dell’incontro tra una signora anziana ed un giovane, en-

trambi in lutto e bisognosi di conforto e redenzione. A narrare la 

storia e ad intervenire in modo quasi miracoloso, uno straordina-

rio animale, intelligente e chiaramente legato alle divinità che do-

minano gli abissi marini: un polpo gigante del Pacifico, Marcellus, 

racchiuso in un acquario e memore delle proprie imprese sui fon-

dali del vicino oceano. La liberazione e la crescita interiore di 

tutti i protagonisti avverrà dunque grazie all’opera e al sacrificio di 

questo nobile animale. 

Le attuali generazioni hanno bisogno di sentirsi parte della Natu-

ra e loro custodi, e sempre piú numerosi sono i giovani ambientali-

sti, animalisti e dediti al volontariato in questa direzione. Le Gerar-

chie e le entità del Regno Elementare si fanno sentire attraverso 
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questi impulsi, che rappresentano la speranza di un futuro piú ra-

dioso per tutti i viventi, noi umani compresi. 

Il titolo “Creature Luminose” si riferisce proprio agli umani, 

come li vede il polpo attraverso il vetro della sua vasca nell’ac-

quario. E noi lo siamo in realtà: solo che non possiamo vederlo; 

altri esseri con uno sguardo piú libero e profondo possono farlo e 

mostrarlo anche a noi. Grazie a loro ci ricordiamo che siamo por-

tatori della Luce Divina del Christo e figli di Dio e della Madre. 

Quindi tutti i viventi e il Creato sono nostri fratelli. 

In questi giorni tragiche notizie di eventi violenti e brutali ci 

sconvolgono. Alcuni dicono che si tratti di False Flag. Ad esempio 

in riferimento alla strage compiuta a Modena da un attentatore italiano di origine marocchina, che 

con la sua auto ha travolto numerosi passanti provocando danni, distruzione e ferite gravissime. 

Le False Flag, ricordiamolo, hanno 

sempre morti e feriti reali; solamente 

le cause profonde e la motivazione di 

chi compie attentati e stragi possono 

essere diversi da ciò che viene detto 

ufficialmente. Noi che sappiamo quan-

to la realtà apparente sia solo una co-

pertura per ciò che avviene nella di-

mensione occulta, conosciamo le cau-

se reali di ogni evento violento e de-

vastante per la collettività, da ricercare 

 A Modena manifestazione di solidarietà per le vittime nell’azione delle Forze dell’Ostacolo.  

 Potrebbero aver posseduto o ispira-

to qualcuno che era predisposto, a causa di problemi karmici, di salute mentale, o di odio religio-

so, razziale, o semplicemente di odio puro per il prossimo. Potrebbero anche aver utilizzato delle 

organizzazioni esteriori come servizi segreti deviati che fanno il lavaggio del cervello o istrui-

scono degli individui per compiere gesti plateali di inaudita violenza, a danno anche di scono-

sciuti. Ottenendo disordine sociale, insicurezza nella gente comune, rabbia, risentimento e tutto 

ciò di cui i Signori Oscuri si nutrono con avidità. Il risultato non cambia: dietro la violenza e il 

disordine sociale che ne deriva, ci sono sempre e comunque coloro che agiscono nell’ombra per 

far sí che odiamo il nostro prossimo e non ci fidiamo. 

Una Civiltà in cui al centro ci sia l’amore e il rispetto per la Vita, secondo i piú autentici prin-

cipi evangelici, sta arrivando, e c’è chi ha dominato per millenni la società umana, che sta per-

dendo il terreno sotto i piedi. E non molla assolutamente: mette in campo tutto il potere che anco-

ra possiede, che non è poco, e lo fa con spietatezza e ferocia inaudita. 

Ecco dunque le famiglie amorevoli separate e devastate da servizi sociali deviati; ecco le bat-

taglie su aborto ed eutanasia, le “conquiste” del diavolo che gli eredi del materialismo storico 

stanno portando avanti ovunque abbiano ancora la possibilità di farlo. 

La guerra per la salvezza di tutti noi viventi, dal dominio anticristico di chi è contro la Vita, la 

Giustizia vera, la Bontà autentica, non è ancora vinta. Sta a noi metterci in gioco, metterci la fac-

cia e la volontà. Non è il tempo di stare nelle retrovie. Ogni piccola luce di noi creature figlie della 

vera Luce, è necessaria per illuminare il cammino dell’umanità verso il Mondo Nuovo, quello 

della Civiltà Aurea! 
Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Siti e miti 
 

In questo articolo vorrei portare a conoscenza dei lettori quella 

che è stata l’opera di rimboschimento della quale quest’anno 

ricorre il centenario dell’approvazione e dell’inizio dei lavori, 

centenario che coincide con l’Ottavo Centenario Francescano, 

che proprio quest’anno viene celebrato ad Assisi. 

Mi avvalgo per questo dell’aiuto di uno scritto prezioso di 

Emilio Vetturini, un emerito di storia locale del secolo scorso, dal 

titolo: Settanta anni di rimboschimenti sul Subasio, Edizioni 

Porziuncola, Assisi. 

È un testo ormai datato, la stampa risale al 1989, ma vi è 

descritta la storia del periodo piú avvincente e in un certo senso 

eroico dell’immane lavoro che fu fatto, specialmente dagli anni 

Venti fino agli anni Quaranta del Novecento. 

Qualcuno potrà osservare: ma cosa ha di tanto speciale raccon-

tare la storia di un lavoro di cui di 

simili ne son stati eseguiti tanti 

in altri luoghi d’Italia. Ma il Su-

basio, il Sacro Subasio, ha una 

lunga storia legata al Sacro con 

Francesco “il piú Santo fra gli 

Italiani”, come un tempo fu de-

finito, ed era sacro ancor prima. 

Va anche tenuto presente che al-

l’inizio del Novecento il Monte 

 Inizio dei lavori di rimboschimento del Monte Subasio era ridotto ormai ad un’arida pie- 

traia e oggi, nel costatarne la lus- 

sureggiante vegetazione, si può 

solo avere una vaga idea dell’e-

norme lavoro per trasformarlo in 

quel che ora vediamo. 

Il Monte Subasio, 1290 metri, 

è un’altura che sovrasta Assisi e 

ne definisce il paesaggio, è un 

rilievo scostato dalla catena ap-

penninica, rocce calcaree, marne 

ed arenarie che un tempo erano ri-

coperte dal mare, rocce ricche di 

Immagine attuale dello stesso fianco del Monte ammoniti nella pietra rosso-rosa- 

 ta che per secoli è stata cavata per 

edificare l’Assisi prima romana poi medievale e su fino ai giorni nostri. 
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Nei secoli passati, da testimonianze scritte di autori ma anche da ciò che è stato dipinto da artisti 

famosi dal 1200 in avanti, ci è chiaro che il Monte era ricoperto da selve popolate da una ricca fauna. 

Senza entrare in dettagli, vi era la presenza di fitti boschi di querce, lecci, carpini, l’acero e il sorbo, e 

spazi, che aumentavano sempre piú, di terreno coltivato ad orzo, farro e pascoli per le greggi che nel 

tempo, disboscando, diventavano sempre piú estesi, a scapito della foresta che man mano regrediva. 

Le fonti d’acqua in quota sono rare, le si trova per lo piú ai piedi del Monte, data la confor-

mazione carsica del terreno che convoglia le acque verso il basso, raccogliendole prima in grandi 

bacini sotterranei. 

Solo negli anni 

Trenta del secolo 

scorso, durante l’o-

pera di rimboschi-

mento, si diede ma-

no a costruire fonti 

che potessero servi-

re a chi lassú tran-

sitava o lavorava, 

opera encomiabile, 

che a tutt’oggi è qua-

si completamente trascurata e lasciata all’abbandono, o regimentata per gli acquedotti, col risultato 

che attualmente fonti in quota non ne esistono quasi piú. 

Si tenga presente che il Monte Subasio è attraversato dalla Via di Francesco, che dal Nord 

scende fino a Roma e che ogni anno attira migliaia di escursionisti e pellegrini. 

Torniamo al rimboschimento; abbiamo accennato ai pascoli, fu infatti la transumanza delle 

greggi che connotò per secoli il paesaggio e la funzione del Subasio, come del resto di altre alture 

circostanti, il Monte Tezio verso Perugia, il Penna e il Cucco tra Gualdo Tadino e le Marche, il 

Pennino sopra Nocera Umbra, solo per citarne alcuni. 

Vi fu pure la presenza di castellieri, sistemi di difesa in cui, attraverso uno scasso nel terreno e l’ere-

zione di palizzate in legno o piú raramente di mura in pietra, venivano recintate aree d’altura dove 

greggi e capanne trovavano riparo presso i luoghi di pascolo. Vi sorgevano all’interno piccoli ag-

glomerati dove vi si risiedeva stagionalmente, di rado in pieno inverno, quando allora, si parla di tempi 

che risalgono all’VIII-VII secolo a.C. fino al III-II a.C., gli inverni erano piú rigidi e nevosi di ora. 

Va poi detto che il transito non solo degli armenti ma pure di mercanti, eserciti e pellegrini, 

specialmente dopo che San Francesco con la sua crescente fama cominciava ad attirare, si svolgeva 

sulle alture, dato che in pianura nella Valle Umbra, il tratto che da Perugia arriva a Spoleto, il 

terreno era paludoso, acquitrinoso ed insalubre, era il Lacus Umber dei Romani, che solo in secoli 

successivi verrà bonificato fino a sparire. 

Dopo questo lungo ma necessario preambolo, descriveremo ciò che fu l’opera di rimboschimento 

del Monte Subasio, il Sacro Monte, sacro già dai tempi prima del Cristianesimo e prima ancora 

dell’arrivo dei Romani che fecero di Assisi una città popolata di templi. Quelle che seguiranno sono 

note dell’essenziale, non si vuol qui entrare in dettagli troppo tecnici sulla materia. Si è detto dell’uso 

pastorale del Subasio già almeno dal V secolo a.C. e della convivenza sul territorio di pascolo, boschi e 

coltivi, col passare dei secoli, già dopo il mille, la crescita demografica e urbana porta ad una sempre 

maggior necessità di legname e pietra, e il Monte ne diventa la cava. In quel periodo il Subasio è 

costellato di manieri, torri, rocche e monasteri, il bisogno di legname per costruire e come combustibile 

si fa sempre piú forte. 
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Tralasciamo la storia dei secoli successivi, la dominazione dello Stato della Chiesa, con il 

fabbisogno di legname per costruire case, chiese, naviglio, e arriviamo cosí ai primi del 1900, 

quando il Regno d’Italia ed i Savoia erano ormai realtà consolidata e la legna diventava sempre piú 

necessaria, basti pensare alle ferrovie. I boschi venivano man mano sempre piú spogliati, per farne 

pascolo e legna per uso industriale e  domestico. 

Già allora era evidente, anche solo allo sguardo, che il Subasio era una enorme distesa di rocce e 

pietraie desolate, troppo tardi si comprese l’errore di aver per secoli solo disboscato senza curare di 

piantare altri alberi e senza curare una rotazione nel taglio del bosco, e il poco che era stato fatto al 

proposito non era certo sufficiente. 

Osservando le immagini dei primi del ’900 e le foto aeree del tempo, si rimane stupiti per 

l’incredibile degrado che aveva ridotto il Subasio ad un deserto di pietre, squallido e abbacinante: 

il Monte aveva in pratica cessato di dare vita. 

Unica porzione 

di foresta rimasta 

era la lecceta intor-

no all’Eremo delle 

Carceri, difesa dai 

frati francescani che 

lí risiedevano già dai 

tempi di Francesco. 

E proprio da lí ini-

zierà la storia del 

rimboschimento. 

Siamo negli anni 

della Prima Guerra 

Mondiale. Presso l’E-

remo delle Carceri 

vengono allestite, tra il 1916 e il 1917, delle baracche in pietra per alloggiare una ventina di 

prigionieri austroungarici, provenienti dalla Bosnia Erzegovina, Cecoslovacchia e Ungheria, con 

l’intenzione di impiegarli in opere di rimboschimento nelle aree adiacenti il Santuario. 

Hanno pratica di lavori agricoli e dei boschi e qualche risultato lo si comincia già da subito a 

vedere; vengono costruiti muretti in pietra che regolano il flusso delle acque piovane, create gra-

donature dove vengono piantati alberi, per lo piú conifere, aceri e roverelle, anche faggi; insomma 

qualcosa cominciava a muoversi. 

Terminata la guerra, alcuni di loro, pochi, tornano alle loro case, i piú rimangono ad abitare in 

Assisi e nei dintorni, mettendo su famiglia e trovando un lavoro. 

Li si è voluti ricordare con una targa in pietra, apposta anni fa fuori dall’Eremo con i loro nomi. 

Arriviamo al 1926, quando tutto il patrimonio della proprietà collettiva del Monte Subasio passa 

all’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali. 

È l’anno del VII Centenario Francescano e in certi ambienti si formulò la proposta di realizzare 

un monumento a San Francesco sulla cima del Subasio. 

Tale idea suscitò l’opposizione di molte personalità della cultura e della società del tempo, tra le 

quali Gabriele d’Annunzio: un monte ridotto ad una pietraia cinerea, cosí si sosteneva, non poteva 

accogliere degnamente il monumento al Santo: il vero monumento sarebbe stato il ripristino 

forestale del rilievo. 
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Fondamentale fu l’azione di intermediazione di 

Arnaldo Fortini, uomo di cultura e poi Sindaco e piú 

tardi Podestà di Assisi, che come Presidente del Co-

mitato del Centenario Francescano riuscí ad ottenere 

dal Governo che il Monte Subasio, il Monte di Assisi e 

Francesco, fosse fatto rinascere con l’opera di rim-

boschimento. 

In un documento di allora cosí si legge: «Il Governo 

intende che la grande opera del rimboschimento dei 

monti d’Italia abbia inizio dal Subasio, la montagna 

della tradizione francescana, e i Militi Forestali, com-

piendo il rito del giuramento, riporteranno dal Subasio il 

sentimento informatore della rinascita del bosco in 

Italia». 

Nel 1927 l’inizio dell’opera era stato soprattutto for- Arnaldo Fortini 

male, l’avvio concreto avvenne l’anno seguente, quando 

l’esecuzione dei lavori fu assegnata alla Milizia Nazionale Forestale che impresse ai lavori un 

dinamico impulso, perfezionando metodi e tecniche. Personale e materiali furono provvisti con 

sensibile ampiezza, basti considerare che per oltre dieci anni vi furono impiegate trecento unità 

lavorative al giorno, che affrontarono l’opera a ritmo sostenuto.  

Era il periodo della grande recessione ed i cantieri forestali si rivelarono una preziosa fonte di 

occupazione e di salario sicuro, in quei tempi di crisi. 

Va pur detto che prima dell’inizio dei lavori vi furono diversi sopraluoghi di tecnici e agronomi, 

molti erano gli scettici che la cosa sortisse a qualche risultato, ma i lavori andarono avanti e molto 

fu l’impegno di chi vi credeva. 

Si diede quindi mano ad una gigantesca opera di gradonatura, l’unico sistema che su quel tipo di 

suolo potesse permettere di piantare alberi con un certo risultato. Chilometri di gradoni, intercalati 

da piazzole, degradanti dall’alto verso il basso; furono usate per lo piú conifere, specialmente le 

piú rustiche, le piú facili ad attecchire e veloci nello sviluppo, il pino nero, pino d’Aleppo, pino 

domestico, cipresso mediterraneo e della California, il cedro deodara e atlantico, tra gli abeti l’abete di 

Douglas, l’abete del Caucaso, l’abete di Numidia.  

Si nota nell’elenco che alcune specie sono provenienti da luoghi fuori dell’area mediterranea, li 

si ritenne però adatti al suolo e all’ambiente del Subasio e cos’ ora, a distanza di quasi un secolo, si 

può dire che si sono naturalizzati. 

Nelle aree piú in basso tornava la quercia, la roverella, il leccio, il carpino, l’orniello e l’olmo. Il 

faggio fece la sua comparsa solo piú avanti e attualmente occupa un posto importante. 

Di certo lo sforzo iniziale fu enorme ed impiegò somme assai notevoli per quei tempi, oltre ad 

una organizzazione non indifferente. Basti pensare che negli anni che vanno dal 1928 al 1938 si 

impiegarono tre milioni e ottocentomila piantine, nonché 1.500 quintali di seme. 

Tutti i materiali dovettero essere trasportati in pendio a dorso di mulo, mentre gli operai 

giungevano a piedi dalle campagne e paesi sottostanti. Furono creati anche tracciati che dal basso 

salivano verso la sommità, tracciati che ancor oggi, in parte, sono i sentieri presi in gestione dal CAI.  

Solo piú avanti si iniziò ad usare mezzi a motore, autocarri, rimorchi, che man mano sosti-

tuirono gli animali da soma e resero meno faticoso il lavoro delle squadre d’operai. Non 

mancarono difficoltà e molti gli scettici sul buon fine dell’opera, ma tutto si riuscí a superare. 
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Si era ormai vicini al secondo conflitto mondiale e i lavori subirono un rallentamento, ma già 

alla vigilia di questo si vedevano i primi risultati del lavoro fatto. 

Giungono cosí gli anni ‘50, già ampie zone del Monte appaiono ormai rivestite e sempre piú 

piante autoctone iniziavano a far la loro ricomparsa: il ginepro, sorbo, nocciolo e sambuco, il 

ligustro, l’agrifoglio, il biancospino e la rosa canina, solo per citarne alcuni, vi fu sperimentato 

anche il castagno e il noce ma con risultati deludenti. 

Molte ora sono le specie vegetali presenti, in uno studio da me portato avanti per anni ho censito 

oltre seicento specie, ma molte di piú sicuramente ve ne sono, tra cui alcune molto rare, come 

l’asfodelo giallo, l’iris montana e molte varietà di orchidee. Numerosa è pure lassú la presenza di 

piante officinali. 

Va fatto accenno alla sperimentazione, da parte dell’Università di Agraria di Perugia negli anni 

‘50 e ‘60, di terrazzamenti coltivati a lavanda e altre officinali nell’area di Vallonica, cosa che però 

non ebbe sviluppi nel tempo. 

Anche la fauna, nel corso degli anni, ha ripreso a popolare le selve: i caprioli, le lepri, la volpe, 

la ricomparsa del lupo, il ritorno dell’aquila, se pur non nidificante sul posto, il falco pellegrino e 

tante altre specie di uccelli, rettili e mammiferi. 

Arriviamo cosí ai giorni nostri. Con la legge regionale del marzo 1995 nasce il Parco Regionale 

del Subasio che copre una superficie di circa 7.196 ettari, in pratica buona parte del Monte e aree 

circostanti che, oltre ad Assisi, interessano i comuni limitrofi: Spello, Valtopina e Nocera Umbra. 

Nel suo Regolamento, ben poco attuato 

finora, molte cose vengono vietate, in primis 

la caccia; si attuano poi norme di salvaguar-

dia e controllo delle aree boschive e di pa-

scolo, poi vi fu il passaggio dalla gestione del 

Demanio di Stato coi suoi organi controllo, 

ad esempio il Corpo Forestale, alle nascenti 

Comunità Montane. 

Molto vi sarebbe da dire di quello che sul 

Monte non va, ma non è qui la sede; si auspica 

che le Autorità a cui è demandata la cura e il 

controllo di esso abbiano ad agire non per 

scelte dettate da tornaconto politico e perso-

nale né per fini e scopi per aumentarne il flusso 

turistico, ma per una missione, la passione 

verso ciò che i Padri hanno lasciato in eredità 

con il loro lavoro. 

Il Monte non ha bisogno di piú gente che lo frequenti, ma di persone che frequentandolo siano 

motivate da amore, interesse e dal desiderio di conoscere: sarà il maggior ringraziamento a chi ha 

profuso lavoro ed energie in quasi un secolo di questa avventura, la rinascita del Monte Subasio, il 

Sacro Monte. 

Un invito a chi legge a visitarlo, conoscerlo e frequentarlo, tanti sono gli aspetti naturalistici, 

ambientali, storici e religiosi che ha da offrire, e mi si perdonino le note personali introdotte nello 

scritto, che vengono solo dall’amore e dalla passione che nasce e cresce con la conoscenza. 

 

Davide Testa 
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Critica sociale 

 

Una società che abbia scelto come suo ideale la libertà, non può che estrinsecare questa sua aspira-
zione in una organizzazione legislativa autonoma sia delle attività culturali sia delle necessità eco-
nomiche. Il diritto alla libertà sarebbe continuamente contraddetto se non fosse tutelato da un ente 
giuridico-statale assolutamente indipendente. Infatti, se l’amministrazione della giustizia non subisce 
nessuna ingerenza di natura ideologica, religiosa, culturale, essa può meglio dedicarsi alla custodia e 
alla espletazione di un patrimonio legislativo tale da consentire a ogni uomo di esercitare il diritto alla 
libertà, senza prevaricare sulle altrui autonomie. Sono queste le ragioni che inducono ad auspicare la 
presenza nella società di una struttura statale che giustifichi la sua esistenza nella costruzione del-
l’uguaglianza giuridica e nelle norme di diritto che devono regolare i rapporti fra uomo e uomo. Siamo 
anche convinti che gli strumenti piú semplici e diretti per pervenire a questo fine, siano piú agevol-
mente reperibili da un ente pubblico indipendente, piuttosto che da ogni eccessiva influenza dell’orga-
nizzazione culturale, o da ogni imposizione di natura economica. 

La libertà di associazione e di espressione, l’uguaglianza di fronte alle leggi, il diritto all’assistenza, 
la difesa della dignità e dei beni materiali di ognuno sono prima di tutto idee morali, attive propor-
zionalmente al livello morale di un determinato popolo. Non vi sarà mai una evoluzione del giure, se 
non si sarà capaci però di indirizzare ciò che conosciamo oggi come Stato verso una completa rinuncia 
a ogni forma di intervento economico e a ogni ingerenza nella vita culturale, affinché esso possa 
dedicarsi con piú efficienza alla amministrazione della giustizia, alla organizzazione dei necessari 
servizi di polizia e carcerari, e infine alla difesa nazionale. 

Quando la moralità è il frutto della conquista della libertà interiore. Non vi è alcun bisogno di 
norme restrittive. L’essere veramente morale non ruba per il timore della punizione, ma perché ha 
insito in se stesso il rispetto delle cose altrui. Colui il quale non ha raggiunto questo livello ha però 
bisogno di una autorità che lo limiti, impedendogli di nuocere agli altri e in fondo anche a se stesso. 
L’autorità dello Stato, che è inumana quando è imposta alla vita spirituale (ove i valori gerarchici 
hanno significato in quanto risultato di uno spontaneo riconoscimento), trova nella organizzazione 
autonoma della giustizia la sua esatta collocazione sociale. Non ci può essere diritto senza una giusta 
autorità. 

Si tiene oggi poco conto che il livello di civiltà in 
cui si trova un determinato paese richiede particolari 
sistemi giuridici che non possono essere identici per 
ogni popolo. Nella prassi giuridica si tende a consi-
derare tutti gli uomini ormai completamente liberi, 
anzi custodi di splendidi princípi morali, favorendo 
in tal modo una acquiescenza e una superficiale tol-
leranza, giustificata molte volte con un generico po-
pulismo, finendo in tal modo per abbandonare l’es-
sere piú debole, quello che ha piú bisogno di con- Bloccata la persona alla mercé dei suoi istinti 

creti aiuti, alla mercé dei suoi istinti peggiori. 
Non vogliamo certo sostenere la riesumazione di uno Stato paternalistico. È evidente però che 

l’enorme complessità dei rapporti socio-economici attuali e l’estremo senso di individualità che 
caratterizza l’uomo moderno richiedono nuove forme del potere pubblico. Siamo del parere che lo Stato 
identificherebbe la sua vera missione, e quindi nobiliterebbe la sua presenza nella società, dedicando 
ogni sforzo alla ricerca di quegli strumenti atti a far sí che ogni cittadino abbia la certezza di essere 
sempre tutelato in tutti i suoi diritti e la consapevolezza di essere chiamato alla responsabilità dei 
doveri che ha liberamente assunto. 

Argo Villella 
 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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Redazione 
 

 

 Scrivo per esprimere innanzitutto la mia profonda gratitudine per quanto fate assieme agli 

altri relatori, nel portare contenuti ed insegnamenti spirituali sia nel sito web come anche su You-

Tube. Le Vostre conferenze ed i vostri incontri sono materiale preziosissimo che diviene strumento 

e spunto di ulteriore lavoro interiore. Per questo ritenevo necessario, ancor prima di presentarmi, 

dire grazie, perché oltre a quanto detto fin qui va aggiunto anche un altro valore inestimabile che 

vive in chi guarda o legge quanto voi fate, il senso di comunità. La consapevolezza di sapere che, 

seppur lontani geograficamente, seppur mai incontrati e conosciuti, fratelli si riuniscono per 

costruire, lavorare, e divulgare quanto ci è stato tramandato e lasciato in eredità da coloro che 

possiamo considerare nostri Maestri. Mi chiamo Angelo, ho 36 anni, vivo in una piccola città 

pugliese. Oggi guardavo la conferenza da Voi pubblicata, di quella serie a tema “Morire nella 

testa per rinascere nel Cuore”. Ascoltando la testimonianza della sig.ra Maria Piazza, alla quale 

mando il mio ringraziamento per aver condiviso quanto ha vissuto, ho sentito che forse, raccontare 

una mia esperienza sarebbe potuto risultare utile a qualcuno. La mia esperienza è ciò che mi ha 

profondamente ed irreversibilmente cambiato la vita, ciò che poi mi ha condotto finalmente ai testi 

del dottor Steiner e di Massimo, dico finalmente perché il percorso non è stato immediato, ma ri-

sparmio questa parte per non dilungarmi troppo, e racconto l’evento che ha dato inizio alla ricerca, 

evento che ha letteralmente segnato il risveglio. Mia moglie ed io aspettavamo una bambina, lei 

era gravida da pochi mesi, e la gioia e l’emozione erano il nostro pane quotidiano. Un giorno, du-

rante una visita di routine però ci venne data la drammatica notizia che la piccola non aveva battito, 

purtroppo la nostra esperienza terminava tragicamente lí. Si può immaginare il dolore, lo strazio, 

la delusione, la rabbia e lo sconforto. Usciti di lí andammo in macchina vicino al mare, ancora non 

avevamo quasi metabolizzato quanto accaduto e poi scoppiammo entrambi in un pianto lacerante. 

Seguirono giorni difficili, vuoti, tra ambulatori ed ospedali. In tutto questo, pensavo al pianto in 

macchina davanti al mare, e provavo colpa perché sentivo che avrei dovuto contenermi e suppor-

tare, consolare mia moglie, invece di lasciarmi andare cosí, seppur io non sia una persona dal facile 

pianto. Promisi a me stesso che mai piú avrei lasciato al dolore di impadronirsi cosí di me, si può 

soffrire anche mantenendo la forza del resto. E qui arriva l’evento, motivo di questa email: un 

giorno mentre ero a lavoro, con un animo ancora segnato dal peso delle ultime settimane, avvertii 

la sensazione di dolore interiore forte come quel giorno al mare, ma mi imposi di soffocare, di 

controllare e arginare quel sentimento. Camminavo e a piedi raggiungevo uno stabile, davanti a 

me un tramonto rosa, arancio, il sole non lo si vedeva, era dietro una sottile ma omogenea coltre di 

nubi. Guardai il punto piú luminoso, pensando ancora a tenere a briglia il dolore interiore, e un 

piccolissimo spazietto tra le nubi si aprí, lasciando passare i raggi folgoranti del sole che mi colpiro-

no in pieno. Camminavo, ma mi vedevo camminare, io vedevo il mio corpo che muoveva dei passi 

come uno spettatore fuori dal corpo, senza corpo, leggero, ma soprattutto il dolore era sparito, non 

esisteva piú. Solo calore, serenità, calma ed il sole coi suoi raggi, solo questo sentivo mentre ancora 

vedevo me stesso da fuori. L’esperienza è durata pochi secondi. Tornato in me ero basito. Il dolore 

era ancora lí, ma diverso, difficilissimo esprimere la sensazione. Non era piú da controllare ma co-

me da accogliere, davvero non trovo i termini che piú di questi possano avvicinarsi. Il dolore era 

diventato secondario, davanti ad un’esperienza simile, lo shock e l’incredulità erano le sensazioni 

 

 

 

 
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dominanti. Oggi, dopo anni, so bene cosa significava quel che ho vissuto. Se lo so, ovviamente, è 

grazie alle conoscenze acquisite con l’antroposofia, con gli esercizi e le meditazioni pressoché 

quotidiane. Io che ero un materialista, con una fede leggera, e che mai avevo neanche considerato 

il mondo spirituale, ero stato scosso, chiamato in qualche maniera, dallo stesso mondo spirituale. 

Il Sole coi sui raggi, il Cristo nostro Maestro, mi ha donato la possibilità di vedere in quei secondi 

che non siamo il corpo che indossiamo, che dolori e gioie, eventi piacevoli e non, fanno parte di 

un percorso terreno necessario, percorso che come un viaggio ci rende piú ricchi e formati prima 

di tornare a casa. Da lí in poi ogni cosa è cambiata per sempre. Sebbene inizialmente mi fu difficile 

vivere la quotidianità alla luce di quanto vissuto e di quanto mi si scopriva interiormente giorno 

dopo giorno, oggi la vita, la famiglia, ha serenità come un tempo, anzi ha qualcosa che prima non 

aveva. Ho dovuto reimparare a muovermi e relazionarmi nello stesso mondo nel quale ho vissuto 

per trent’anni, ma del quale fino ad allora non avevo visto la realtà. 
 

Angelo 
 

Ringrazio il lettore di aver voluto condividere con noi la sua importante esperienza, che ho ri-

tenuto giusto far conoscere anche ai nostri lettori. Questi attimi di Cielo sono sprazzi di Vita spi-

rituale che si dischiudono davanti a noi, mostrandoci con evidenza che oltre la maya c’è un 

mondo che a volte prima neppure supponevamo. E aver trovato la Scienza dello Spirito aiuta 

sicuramente a lavorare interiormente per rendere la nostra vita un’Opera spirituale degna di 

essere offerta alla Divinità. 
 

 Man mano che proseguo con gli esercizi mi sento come qualcuno che si trova in una stanza 

che prima non vedeva. Quello che ora vedo è che questa stanza è sporca ed in disordine e che devo 

metter mano alla mia energia per pulirla e metterla a posto… Prima di adesso anche se non la ve-

devo mi identificavo con quella stanza, ora ho l’impressione che il mio compito, per essere e di-

venire me stesso, sia di rassettare questa stanza. Tramite l’Antroposofia vengono messi a disposi-

zione gli strumenti per riordinare la stanza, per questo è un errore occuparsi di Antroposofia senza 

fare gli esercizi. È come sapere come salvare un naufrago e non muovere un dito! È un delitto! Poi 

l’uso di detti strumenti ci fa conoscere meglio gli strumenti stessi con tutte le loro potenzialità! 
 

Paolo P. 
 

Giusta immagine! Il lavoro che dobbiamo fare quotidianamente è proprio rassettare la nostra 

stanza interiore, che rischia continuamente di divenire disordinata o sporca. La cosa migliore 

sarebbe di riuscire a tenerla sempre in ordine, ma tanti eventi durante il giorno ci spingono a non 

essere del tutto attenti a tale compito. Gli esercizi servono proprio a questo: ritrovare il centro di 

noi stessi e ripulire il frutto delle nostre negligenze. Eppure ci sono persone che seguono la Scienza 

dello Spirito e considerano irrilevante fare gli esercizi. Pensano che sia sufficiente ascoltare delle 

conferenze e leggere i libri. Ma come scrive Massimo Scaligero nel suo prezioso manuale La Via 

dei Nuovi Tempi: « L’autentica esperienza sovrasensibile esige un potenziamento delle forze supe-

riori della coscienza, conseguibile soprattutto grazie a una rigorosa disciplina del pensiero, del 

sentimento e della volontà. Questa disciplina non può essere l’escogitazione di un’acuta intelli-

genza umana, bensí l’espressione di una saggezza superumana. I cinque esercizi, malgrado la loro 

apparente semplicità, esprimono tale Saggezza». 
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Ascesi 
 

Esiste una realtà superiore, non visibile, ma esiste il suo simbolo visibile: questo è il punto 

di presa dello Spirito sull’anima, e la via dell’anima verso lo Spirito. 

Ogni ascesa deve essere congiunzione dell’anima con l’anima, là dove sorge l’accordo che ha 

risolto già il male del mondo. Occorre accogliere l’impedimento umano, perché l’accordo recato 

nel profondo lo risolva. È un entrare nel Mistero della liberazione e ritrovare una segreta magia, 

una elevata musicalità, il senso reale del sacro. V’è una liberazione del volere profondo, come 

uno scioglimento della brama, uno svincolamento radicale, un ritrovare la radice pura del volere 

fuori della corrente istintiva: un sentire il volere articolarsi autonomo, uno sciogliersi e un lam-

peggiare, un ritornare pura forza, puro fluire, puro essere.  

È questo che prepara il futuro: è un fluire delle forze restauratrici solari nella sfera della 

volontà, e per quello che è il mondo della volontà che opererà nell’avvenire in funzione del-

la scelta del Graal. La peculiarità sostanziale di tale linea della volontà è che essa reca in 

sé come implicato il senso della sua genesi e del suo obiettivo finale: che non è umano, ma 

dell’ordine dell’Infinito, Immortale. 

Il grande segreto della Forza che muterà 

l’uomo dei tempi avvenire è la purità del-

l’Amore umano. Tale amore umano va co-

nosciuto nel punto in cui nasce dall’Amore 

Divino. È ormai decisivo avvertire il punto 

in cui il pensiero nasce come un esprimersi 

del Divino: in quel punto s’incontra l’Amore 

cosmico. 

È un ritorno all’antica Patria, che è la 

zona dell’Infinito, senza dissenso, senza alte-

rità: un ritrovarsi nello Spirito. 

È come essere fuori di ogni condiziona-

mento, là dove tutto è un risorgere invitto, là 

dove è il primo risorgere, il filo della vita. 

È un uscire dall’oscurità, un riaffiorare là 

dove è il nuovo respiro dell’anima, un ri-

trovarsi secondo la dimensione irriducibi-

le, un cominciare la vita, un nascere oltre 

ciò che si è, un ascendere, oppure un la-

sciarsi essere secondo il pensiero primo, cosí che il pensiero primo sia, fluisca, divenga la 

corrente di forza: da contemplare, senza essere in essa, da guardare come una connessione 

originaria con un infinito mondo. 
Massimo Scaligero 

 

Da una lettera del febbraio 1970 a un discepolo. 


